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ALL’ ILLVSTRISSIMI 

SIGNORI DEPVTATI 
Della Cappella del Teforo nel Duo¬ 

mo della fedelifsima Città 
di Napoli, 

‘INCESSANTE Padronanza, che di- 
moltra verlo la Patria il noftro Gloriofo 
Martire in vn miracolo cotinouojoue giam¬ 
mai s’/ntcpidifce, ma con bollori d’affetto 
parla il Sangue in vn vetro; ben’obliga que¬ 

lla fedeliffima Città ad vn eontinouo, e domito ofièquio» 
Illuftriffimi Signori ; ond’è, ch’io, perche i Tuoi diuoti 
habbiano occafione di raccordarli i benefici) da sì gran. 
Protettore riceuuti, rauuiuo con la ftarnpa la Fenice di 
quello Libro, che già cominciaua à ridurli nelle ceneri 
del nulla} ma perche quella non può rinafcere, che a’ ri¬ 
belli del Sole, io fcorgendo rifplendere il merito delle Si¬ 
gnorie Voftre Illuftriffime, penfai alla di loro protettio- 
ne conlecrarla; e con ragione, fe zelanti Amminiftratori 
d’vn facro Teforo, tramandano lampi così limpidi di 
Virtù, polfono dirli Soli, che per l’Eclitica della diuotio- 
ne trauagliandofi, toccano tutti i fegni delle Glorie, La 
Singolare accortezza, e defiderio, che tengono, perche fi 

con- 



cofani Tempre viua nel petto di Partenope la memoria di 
canto Padrone, sò che farà gradire l’offerta di quefto Li¬ 
bro, che dando pabolo all’ingegno, (èrue per incendilo a* 
cuori offequiofi de’ Tuoi obligati Concittadini per cele¬ 
brarne co più femore i trionfi di quefto Campione, che* 
trionfando all’hor che (èrnia di giumento al Carro d’vn 
Barbaro, e rilucendo tra le fornaci,Rabbattendo,vie più 
fàmofo di Lifimaco, folo co’I (acro fegno della Croce le 
belue più feroci della Numidia, e della Getulia,eqoro- 
nandofi,fol co’l perdereJa teda,di laurea immarcifcibile, 
deferiuendo à caratteri di (àngue in vn vetro le (ue vitto¬ 
rie, fugando dalla Tua Patria e i mali degli E (Feraci, é gli 
Efferati de’ mali; anzi fugando l’Infèrno ifteffo,che sbu¬ 
cato da vn Monte,con falangi di fiamme ad incenerire la 
Città delle Sirene ne volaua. Tempre l’immeficà dell’amor 
Tuo ha dimoftrato. Afficurato dunque, che tanto (ara 
accettata dalle SS. VV.Illuftriflìme la protettione di que¬ 
fto Libro, quato defiderano, che pioua la protettione del 
Santo Toura le di loro perfone à diluuio le benedittioni, 
glielo prefento, Tapendo di certo, che benignità così gra¬ 
fie farà rimunerata da chi Tempre tiene aperte le mani per 
diffonderle lef grafie,quali auguradole perpetue dal somo 
Nume,e dal Tuo genero(o Martire Gennaro,redo fàcedo- 
le humiliffima riuerenza Napoli li j. di Maggio 168 j. 

Delle SS. VV. Illuftrifllme 

Hamiliffimo, e Diuociflimo Seruitorc 

Gioì Prancefco Paci » 



LETTORI. 
OconfefTo veramente,che non defiderio di lode,nè pre- 
funtione di proprio merito,nè penfiero d’auàzar l’altrui 
Opere» m’hà fatto imprender quella fatica di radunarle 
memorie del Gloriolo S. Gianuario. L’Eruttione del 
Vefuuio»c’hà molfe tante penne allo fcriuere » hà potu¬ 
to Umilmente inuitar me à quell’opera. Impetòchej 
quanto i curiolì fono flati diligenti ne’racconti degl’In- 

eendij» tanto i pi;» &ideuotiriconofcendodalIaCuftodiadelSanto 
Protettotela difefa della Città di Napoli dagli imminenti pericoli del 
Monte» han rinouato in nuoue maniere l’olTequio, e veneratione verfo 
di lui.E che non lì è villo nouità ? Si difegna vna nuoua ChieCi alle fal¬ 
de del Veluuio . Ergefi nella Cappella del Teforo vna Nobile , enu- 
merofaFratellanza. L’Eminentiffimo Prelato non folocon reffempio, 
mà con la lingua.v’inferuora la diuotione. Il Clero s’elfcrcita con pro- 
celfioni ftraordinarie in offerir diuotc preghiere . Si follennizza vna_» 
nuoua Feftiuità. Il Magillrato Secolare,& il fupremo Reai Mini Aro con 
Angolari dimoflrationi procurano d’accrefcer il Culto. I Dottori del 
Tribunale fan parte de’loro palmari;» eie popolationi intiere offerifeo- 
Bo Gonfaloni» e Stendardi. A quelli motiui commoffo ancor io hò 
voluto ad effempio della Donnicciuoladel Vangelo fecondo la pouer- 
tàdel mio ingegno offerir al tempio la mia moneta. Che benché non 
fìa d’oro per finezza di concetti » non d’argento per candidezza di fìilo, 
è nondimeno ( qualunque fia) tributo d’affetto» e di veneratione. Hau- 
rebbe ( no’l niego ) potuto altri fcriuer meglio di me » e non manca chi 
dourà farlo. Ben mi è noto, ch’il R.P. D. Antonio Caracciolo, l’vnico» 
c diligentiflimo offeruatore delle noflre lagre antichità,ticn quella ma¬ 
teria fra le mani > per douer quando che lia delle fue gioie arricchir il 
Mondo. Tratanto perche non debbo Iperare, chepoffanoeffer gradi» 
ancora quelle mie fatiche ? alle quali io non pretendo conciliar gratin 
con vani apparati d’Autori,e di Titoli mendicati,come che fia noto ap- 
preffo i Letterati, che co’ Titoli de’libri non fi compongono libri. La 
notitia delle cofe s’habbia da perpetuar con la penna del Componito- 
re,e non del Copilla. Non voglio lafciar d’aggiungere, cheio nonmi 
hò tirato addotto l’altrui lode, c chi m’hà dato del fuo hà riceuuto da_> 
me quella ricompenfa, c’hò potuto pagargli, con farne menrione in_» 

que- 



■quella mia Scrittura. Quando altri mifarà grato per i’auuenìre In qual¬ 
che altra colà, ch’à Dio piacendo /periamo dar fuori, gli profeffarò il 
medefimo obiigo. Al prefente mi ballerà nel miglior modo c'hò potu¬ 
to haucr illuftrato le memorie del Santo, che fe non è tutta luce» alme 
no non ogni cofa tenebra con 

D 1 O G R A T I A. 

Retier. D. Pecri Grimaldi V. I. 0. 
Neap. Curaci S. Maria: Maio- ^ 

ris . In Audoris Laudem» 

Tetrajlicon* 

LItttrìs gladio refoluto vertice Mariyr 
Viutt inextinCtusy Colica regna tenente 

T V TX N l calamo tcrrarum viutt vbìquei 
Sicque Polo gladio) fteque foto calamo* 
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Memorie della. Vitale Miracoli del Glorìofi Martire Sant» Già» 
nuario Vefcotio di Re ne/tento, e principili Protettore -della 

Città di Napoli. 

CAP. 1. 
( * 

tgp E R T A colà è, che la vita Chriftiana con¬ 
fitte nell’imitatione di Chrifio, à cui, co¬ 
me à primo e(Tempio,dcue(i conformare; 
& i rifcontri della fimiglianza fono li gra¬ 
di dell’humana perfeuione » la qnale co¬ 
me non fi può alTequire fcnza Chrifto,cosi 
non può trouarfi in altro, che nell’vnirfi.e 

trasformarfi in lui. La Fede è quella, che formai primi ab¬ 
bozzi, e (tende la materia per quello lauoro; la Carità sà ti¬ 
rare le linee delle proportionhl’altre Virtù con varij colori 
abbcllifcono l’imagine . Tutti i Santi del Paradifo fono ri¬ 
tratti di Chrilto; ma i Santi Martiri fono quelli, che più vi- 
uamcnte l’efpnmono, perche la Carità ftelfa li pennellegght 
col minio del ìor proprio /angue; c morendo elfi per Chri- 
fiojch’è'l Martire tra’Maitiri,à marauiglia vengono à mpprc- 
fentarc l’amordi lui, che ùmilmente fparfe il fangueà no- 
ftra faluezza in teflimonianzadel fuogran Padre. Quindi 
fuccede, ch’ellendo di tanto pregio il Martirio, c portando 
l’humana creatura à tanto (lato di perlettione, rechi & gra* 
tiofo fpettacolo à gli Angcli,& ammiratione alla Chiefa, la 
qualpompofa de’ior trofei, & ornata delle loro corone, hà 
procurato conferuar le memorie dc’Martirii& honorarne in 
cialcun tempo la rimembranza. Mà in quelle memorie pec 
lo più non vi fi feorge altro, che la ftoria di patimenti, pec 
mezzo de’ quali i Santi Campioni terminando la terrena»» 
militia,trionfarono gloriofaméte nel Cielo; quali ch’ai lam¬ 
po di sì heroiche operationi,tutte l’altre Virtù mancaflero 
di (lima; à fomiglianza della margarita pregiata del Vange¬ 
lo, il di cui ritrouatore pone tutte l’altrc in non calere . 

Così anco vedcli nelle llorie de’ profani Scrittori, cho 
A degli 
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degii Amilcari,degliEpàminondi,ede’ Pompei poche cofe, 
e forfè verune,dalle battaglie in fuori, e dalle vittorie, mcn- 
touate fi leggono. Quefi’ifieffo fperimentafi nel Gloriofo 
Santo Giatìuariojilcui martirio effendo fiato vno de'più ce¬ 
lebri combattimenti,che tra’foldati di Chrifio,e la Gentilità 
habbia foflenuto il Campo di Santa Chiefa, auuiene perciò 
che oltre la narratione di queftegefte, niente pia ci conti la 
fua leggenda. • 

Et in vero à nei,ch’il vantiamo per nofiro Cittadino, che 
Tentiamo tutto giorno fetnprc più maggiori i benefici; della 
fua ctifìodia.che vino, e fpirante il veggiamo nel duo (angue 
palefarne l’effetto della fua intercefiione, troppo affai peli., 
non conofccreà minuto i ptogrdlì della fua vita, ediquato 
fè,& diffe, non far conferua particolare. Nè ha egli dubbio 
alcuno , ch’ai fuo heroico finedoueffè corrifpondere tutto 
il periodo vitale; e che quel lume, che qui s’eftinfe per riac- 
cenderfi immortalméte nell’Empireo, chiaro, e fiammeggia¬ 
te fuffe lampeggiato fu’l candeliere. E’ adunque giuda, o 
douuta offeruanza il riipaffar curiofa diligenza in raccorne 
ciò che fia polfibile; anzi aumentarlo col difcorfo,fupplendo 
con la contemplatone al danno dell’antichità, & al manca¬ 
mento della fioria . 

Qui richiederebbefi prima d’ogn’altra cofa hauer certez¬ 
za c della patria, e de’ parenti del Santo. Mà perche in lin¬ 
guaggio di fcrittura, ninno luogo di dimora ncll’humano 
pellegrinaggio può additarli per patria ; e gli amici di Dio, 
anco in quella vita mortale conuerfando in Cielo, godono 
Cittadinanza di Paradifo : nonhabbiamo negli atti mcnto- 
uati queft’efpreffi,e defiderata mentione. E’ ben'egli vero, 
che fiano pur troppo chiare le proue, anzi le dimoftranzo, 
cheGianuario nella Città di Napoli habbia hauuto i fuoi 
natali. Mà che non fà Pemulatione del poter honorarfì di 
nafeitasì auuenturofa ? Quello, che doucua riceuerfi per 
certezza , è recato in controuerfia da’ Beneucntam, i quali 
hauédolo goduto per Pallore, ambifeono altresì numerarlo 
lor Cittadino. E’ fiato aduque di mefticri,per far rauueder’i 



3 
mali perfualì, formar capo particolare in quella materia, la 
cui intelligenza, come che dipenda da molte cofe, che sco¬ 
deranno toccando in quello racconto; lafdo di lbggiunger- 
lo qui immediatamente: mà lì riferba ad altro luogo, c forlì 
più opportuno. 

De’parenti di San Gianuario troualì qualche mentionc; 
perche nello trafportamento del fuofanro corpo da Mar¬ 
ciano à Napoli, quindi lì moflero quelli ad incontrario, e.» 
celebrare l’elTequie ; e ben’appare, che non fulfe gente co¬ 
munale^ di volgo; poiché diftiDgueualì fegnalataméte dal¬ 
la moltitudine della plebe per l’honor della fchiatta ; Nè 
può veraméte porli in dubbio la nobiltà di Gianuario, quS- 
do anco in più luoghi venga chiaraméte tdìimoniaca . e Ti¬ 
moteo Prelidc della Campagna Felice, qual’hora il richia¬ 
mò à Nola à comparir auanti del fuo cofpetto » par che non 
hauelfe più principal motiuo à ciò fare, che l’hauer intefo 
la chiarezza de’fuoi natali,per cui anco prendeua argométo 
à ridurlo negli errori del Gentilcfmo: e deelì credere, elio 
quella fua chiarezza trahefle origine di langue Latino, il 
che il fuo nome proprio l’addita: & in Napoli,ancorché Cit¬ 
tà Greca, frequentilfimc erano le Colonie delle famiglie, 
che vi lì trasleriuano per goder dell’amenità delpaelè, o 
de’collumi piaceuoli degli habitatoti. 

Halli fimilméte per vero,che Solìo Diacono della Chiefa 
Mifenate, che gli fù compagno nel Martirio, gli fulTe anche 
congiunto di parentela. Nè par’incredibile, quado dall’an- 
tiche infcrittioni de’marmi lì raccoglie, ch’in Mifeno fulfero 
de’ Gianuari, & il grand’alfetto del Santo in fpiccarlì di Be- 
neuento per vilìtarlo più, e più volte, contratto sì lungo di 
camino, quanto è fra l’vna , e l’altra Città , c par che tnag- 

■giormente lo confermi, & approui. Di fua madre lì tace il 
nome, c non hà dubbio, ch’è ferino nel libro della Vita à ca¬ 
ratteri d’oro; poiché polla in Beneuento, che vuol dire con¬ 
feritami! per r,ó ifeompagnarlì dal figlio, per approfittar ne’ 

Tuoi ammaellramenti, e confermarli nella purità della Chri- 
lliana Religione,in quel tempo medelimo, che Gianuario oó 

A 2 Tuoi 
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fuoi patimenti per amor di Chrifio fi laftricaua ampliffimaj 
ftrada alla gloria) eche gli Angeli da'balconi celefii co giu¬ 
bilo l’attendcuano, toccata da materno affetto, mà cólagra¬ 
to religiofamente à Dio, morì mentre ora ira, e precorfe tré 
giorni auanti (feliciifiroa madre) per abbracciarlo eterna¬ 
mente nel Paradifo. S’aggiunge di piu circa la perfona di 
Gianuario, ch’egli non folo dall’armonia delle interne virtù 
rendeuafi gratiofo, màin quanto all’afpetto corporale era di 
fattezze bclliffime . Offeruoflì quella fua bellezza dopò lo 
fqualloredi lunga carcere, e la fofferenza di moiti tormenti, 
nel tempo fteffo, che contro lui infclloniua la crudeltà del 
Prefetto, barbara più che mai,& implacabile in priuarlo del¬ 
la vita . Et certa cofa è, che ciafcun giorno dell’età coglie» 
qualche fiore dal giardino dell’humana bellezza, che perciò 
è dono di picciol tempore non può riconefcerfi in vn volto, 
fe non s’accompagna conlagiouentù; bene altrettanto de¬ 
bole. c fuggitiuo . Chrifto nollro Signore fù anco lodato 
della beltà del vifo;mà la fua vita mortale di poco auanzofli 
fopra il trentefimo anno . Non fi può accoppiare il Verno 
dell’età cadente nella vecchiaia, con la ftagione della Pri- 
snauera, in cui folamente fiorifee il bello,che può ammirarli 
in vn’huomo. Al creder mio, fecondo quella confidcratione, 
fe bellilfimo d’alpetto era Gianuario nel tempo del fuo mar¬ 
tirio, fà mefiieri affermare, che d’età ancor giouenile egli 
fuffe, nè poteua eccedere il quarantèiimo anno, ò pur di po¬ 
co fupcrarlo; c la vita di fua madre» ch’ai pari fi terminò có 
la fua, potrebbe ancofuggerirc qualch’argoméro di proua. 
Se adunque l’anno del fuo martirio fù il 505. egli potè 
nafeere circa il 265. 

SanGiasttarìobiette eletto VefcouediBeneuento. 
CAP. il. 

ORnò fuor di mifura & la Natura,& l’Arte quello nobil 
foggetto di S.Gianuario, mà molto più dalla grana.* 

ccldic fù ingrandito, incaminandolo per la firada de’Piede- 
fiinaii, 



ftioati; & per mezo delle virtù Io fè giungere al porto ficuro 
della beatitudine» laonde nell’imbecillità della pueritia prò 
curaua fua madre di fargli acquifiare vn’habito dello virtù 
con le quali conofcdTe Dio, e da douero lo feruifle. Si che 
giDtoall’età pfetta, in fi fatta maniera s’approfittò nellavia 
dello fpirito,che chiari inditi) porgeua di douerelfere vno 
de’ gran Santi del Cielo,& vno de’famofi Martiri della Ter¬ 
ra . Riluceuano in elfo tutte le virtù,e et à l’altre, che gli fe¬ 
cero fcala alla cognitione di Dio, e di fc fteflo, fù la Carità* 
con la quale amaua Dio fopra ogni cofa ; & fù sì ardente-* 
quello amore,che gli fè fpargere il fangue per andare à go¬ 
derlo nel Cielo ; Fù egli ornato deh’ humiltà, che reca à gli 
huotnini fplendore più d’ogni altra virtù; poiché tutti i don* 
&le grane di Dio conferuòfotto quello cenere della fanta_» 
humiltà. & in coiai guifa fi refe grato alla Maellà Diuina, Se 
ne riportò maggiori fauori; l’arricchì parimente Dio di gran 
doni di Natura > riponendo nella fua pedona la grauità de' 
collumi, l’integrità della vita,& la piaceuolczza con chiun¬ 
que egli tratt-iua, per lo che da tutti veniua amato, e riueri- 
to. Si che fparfa la fraganza delle fante operationi di Gia- 
nuario infino à Beneuento,fùcon vnìuerfal confenfodiquel 
Popolo acclamato Vefcouodi quella Chicfa , che rimafta.» 
era vedeua perla morte del fuo pallore,il cui nome dali’in- 
giurie de’ tempi n’è fiato tolto; difponendo coli ij Signore * 
che i glorio!! meriti diS.Gianuario liluftralfero quella Città, 
che non folo fi rende infigne per clfere fiata gouernata da_» 
molti fanti Veleoui : mà perche San Pietro Principe de gli 
Apoftoli vi mando San Fotino fuo difcepoloà conucrtire 
quella gente,e da elTc, fù infiìtuito primo Vefcouo di quella. 

Póllo, c’hebbe gli homeri fotto il graue pefo della digni¬ 
tà Velcouale, con grand’ardor di fpiriro, come degno Pallo¬ 
re, coU’dTortationi , e buoni eflempi; partorì molt’anime à 
Chrifto,s’afFaticaua fenza rifplàrmio per matenere nella fama 
Fede quei nouellichriftiani,che lafciato haucanoil Gentile- 
fimo, e fi erano conuertiti à Dio, onde egli come follecita^ 
Nutrice col latte della virtù gli notnua alleuadoli perChri- 

Breuiarìo 
Capuano » 

Salernitano 
et Romano- 

Catalogo de 
Vefcoui di 
Benevento 



nielli fajU 
deìtaCbiefa 
di Jfapoli, 
ferini déL~* 
Dintorno 
Caracciolo 
Teatino• 

Ciò fi legge 
nel Marti- 

riodi San- 

to Sofio* 

6 
fio; fpdfo glivifitaua, ricordando loro Pobligo, c’haueano 
da ftar collanti nella Fede; gli efTortaua, che non temefTero 
le perfecucioni de’ Tiranni, e gli animaua à tollerar patien- 
remente ogni auuerfità per amore di colui, che gli hauea_» 
chiamati alla via della faiute; & insìfattamanieraerainfer- 
uorato della faluezza del proffimo che tutti i fuoi penfieri 
non riguardauano ad altro fine, che à quello. Souueniua Io 
loro necelfità del corpo,dando ciò c’hauea liberamente,non 
riferbandofi cofa alcuna,per elfer lontano dal vitto dell’aua- 
ritia , volendoli con quella arricchire, con non tener nulla; 
ritrouandolìdcl detto ài Democrito, che gli auarifonpiù 
poueri di tutti. Ardeua nel fuo petto quello amore della.» 
faluezza del profilino, tanto,chefouentcIo faceua viaggia¬ 
re inlino alla Città di Mifcno,doue era in quel tempo S.So- 
fio Diaconodi quella Chiela, celebre perla fanca vita, ch’e¬ 
gli menaua, che non folo à Dio era caro, mà à gli huomini 
ancora, efingolarmente amato da elfo;il quale nonlolo per 
la parentela,ch'era fra di loro fìi dal Santo vifìtato ; mà per 
communicarli l’va’l’atro gli accefe defiderij c’haucanodi 
ritrouare nuoue inuentioni per illruirc, e faluare quella gen¬ 
te, ch’era fottola cura di cialchedunod'effi. 

Hot mentre vn giorno era andato S. Gianuario in Mife- 
no à vifitare S. Solio, io ritrouò che i fanti Vangeli fpiega- 
uaàquelpopolo,hauendoobligo d’elfercitarfiin tal mini- 
flerio per l’ordine del Diaconato,c’hauea, del che fentì il S. 
gran cótento offeruando nel buon Diacono l’accefa Carità» 
con la quale ammaelìraua quel Popolo, e benedi'ffe il Signo¬ 
re; il quale lo fè anche degno di vedere sii la tefta del detto 
Diacono vna fiamma di quel fuoco diuino, che egli brug- 
giaua nel cuore, onde correndo il Santo , & caramente ab¬ 
bracciando fe lo ftrinfe nel petto , e con profetico fpiritoin 
prefenza di tutti gli recò lieta, noueila , che douea fpargere 
il fanguc per amor di ChiùtòGiesu , &eflèrc Coronato 
della Corona del Martirio. 



Cerne fujfert Carcerati Sa» Gianuario , & altri fnoi Com¬ 
pagni. CAP. 111. 

LEggelì nell’antica legenda del Santo,che negl’anni del 
Signore 305. fedendo nella fede di Pietro Marceli» 

primo, nel fecondo anno del fuo Pontificato, & gouernan- 
do l’Imperio Diocletiano, nel quinto anno del confolato di 
Coftantino, e nel fectimodi Galerio Maffimiano fù la Tanta 
Chiela dacrudeliffitnapfecutione trauagliata, &che S.Gia- 
nuario in quello anno riceuelfie la Corona del Martirio:Nó- 
dimeno il Cardinal Baronio dice, che il martirio di S. Gia¬ 
nuario, e compagni folfie fiotto l’Imperio di Colìantino ; «_> 
Galerio, l’anno fecondo del loro dominio; Imperoche Dio¬ 
cletiano in quello tempo hauea renunciató l’Imperio,e ben¬ 
ché gli atti della, fua padrone dicano che monde fiotto Dio- 
cletianojfi deue però intendere fiotto la perlècutione di det¬ 
to Imperatore,che finallora duraua. Fìi quella perlecutio- 
ne coli crudele, e coli fparla per tutto i’vniuerfo ; che non_> 
poteuanoi Chriftiani vendere , ne comprare cofia alcuna le 
prima non dauano l’incenfio à certi Idoli, chedi paflò in 
palio erano limati in più luoghi delle Città •: & in vn mele 
per diuerfie parti del mondo ; oltre il diroccar le Chicle, e 
bcogiari fiagri libri, diecifiette mila fra donne, Se huomini 
per la fede di Chrifto fparlero il lor fiangue ; onde s’arricchì 
il Paradifio delle più preggiate gemme della Chiefia militan¬ 
te. Diuerfie Città di quella fiera tempefta furo agitate, cj 
tra l’a Ine Mi fieno anticacoloniade’Romani,chenon molto 
lungi da Napoli era limata nel fenodi Pozzuolo , e di Baia, 
famofa appresogli hi fiorici ; perche hebbe il nome da Mi- 
fieno trombetta di Enea, che iui fù fepolto, honorata ancora 
della dignità Velcouale. Era habitata in quello tempo da_, 
vna gran moltitudine di Chriftiani, i quali da Santo Sodo 
Diaconodiquella Chiefia nella diuinalegge eranoammae- 
flrati (come habbiamodetto, ) & intefo da Dragontio all’ 
hora Prefetto della Campagna, che non folo in detta Città 
fi fichcrniuano gli Idoli, mà ancora nella Città di Pozzuolo 
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fi fa-cea il medefimo,diede ordine, che quelli tali diferuttori 
foflero prefi,& in horrido carcere racchiufi,& ini afpramen- 
te battuti, e pofeia dati per cibo alle befiie. S’efTeguì l’ordi¬ 
ne dell’empio Prefetto, e furono carcerati Sofio, e Procolo 
Diacono delia Chiefa di Pozzuolo, e feco due altri nobili 
cittadini, l’vno chiamato Euticete, & l’altro Acutio. Hauen- 
dointefoS.Gianuario, che quelli fantihuomini ftauano in 
carcere, fpclfo gli vifitaua, dTortandogli à virilmente lop- 
portare i tormenti, e le pene , che per atnor di Chrifto pa¬ 
tinano, & ancora gli animaua à rimaner fodi nella Fede. 

Hor mentre fi douea effettuare la fentenza,fii priuato Dra- 
contio della Prefettura, & in fuo luogo fu eletto Timoteo 
huomo federato,&colmod’ogni crudeltà verlo i Chnftiani. 
Giunto egli nella Città di Noia, e volendo efieguireciochc 
la fua barbarie gli dettaua, cioè di diftruggere tutti coloro 
che adorauano si grande Iddio, ordinò à fuoi miniftri, che.» 
gli ddTero nota di tutti i Chriftiani, che ftauano carcerati, 
coloro gli diedero conto di quanto egli bramaua,c di più gli 
prefentarono l’inquifidonc prefa contro de’fopradetti fcrui 
del Signore, facendoli intendere di vantaggio, come S. Gia¬ 
nuario Vefcotio di Beneuento confortauai Chriftiani à vi- 
uere, Se morire nel loro proponimento , & hauendo fpdfo 
vifitato Sofio, & gli altri compagni,hauea lempremai detto 
loro,che nulla temdTero , e che fprczzaffero le minaccie de’ 
miniftri de fallì Dei. Quindi Timoreo pieno di fdegno,vol¬ 
le,ch’incontinente andaffero à Beneuento,& che legato Gia¬ 
nuario auanti di lui lo menafièro . Subito s’elTeguì quanto 
l’empio Tiranno hauea comandato, e condotto in Nola il 
Santo,fù prefentato nel fuo cofpctto. Cercò egli da princi¬ 
pio con piaceuolezza di rimouerlo dalla legge,& far che fa- 
crificaffe à gli Dei ; onde gli parlò in quella guifi. O Gia¬ 
nuario hò intefo quanto nobilmente tu fij nato, di che co¬ 
ltami piaceuoli fia il tuo eflère, & credo,che tu fappia anco¬ 
ra gli ordini de noftrr Imperadori, che tutti coloro che non 
credono fermamente à noftri antichi Dei, lÌ3no con crudeli 
tormenti fatti morire. Deh lafcià adunque coteft? chimera 

d’ado- 
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d’adorare quefio tuo Dio trino, & vno , e facrifica a’ noftri 
Dei,altrimente io ti farò praticare la pena, c’hanno fìabilitc 
le nofìre leggi, & il tuo Dio, di chi tanto ti preggi reftarà in- 
lìemefchernito, e maltrattato . Torto rifpofe San Gianua- 
rio pieno di fantozelo. Taci maluaggio, & infelice , di be- 
ftemmiareil Creatore dell’vniuerfo,il quale è tanto potente, 
che può farti hor’hora morire, & abilfarti nell’Inferno. Que¬ 
lle tue leggi io nò rtimo, e poco cóto faccio di qfti tuoi Dei 
buggiardi,mà béfi adoro,8criuerifco colui,che dal niéte creò 
ogni cofa,& per lui voglio bé mille volte fpargere il fa ngue. 
Vdédo ciò il Tirano foggiufe,è tanto poflente il tuo Dio,e 
tu parimente con le tue malie credi di-poter più di me ? Ri- 
fpofe San Gianuario : Io nulla porto, ma accoppiato con co¬ 
lui, ch’èSignore dell’Vniuerfo,& che mi diede federe,c’ho- 
ragloriofo rifiede in Cielo,alla cui volontà vbbidilco,portò 
refiftere à te, & a’tuoi federati miniftri . All’hora Timoteo 
pieno di furore fé porre in carcereil S.&ordinò, che s’accé- 
defle fuoco in vna fornace, e per tre giorni continoui ardef- 
fe;accioche in quella forte gittato il Sàto,& iui fatto morire.. 

San Gianuario viene buttato in vn'ardènte fornace, e da quella 
miracolofamente vfei ìllefo, cr altri tormenti dati al Santo. 

C A P. 1 V. 

ACcefa che fu la fornace, & bene infuocata, i manigol¬ 
di prefero San Gianuario per gittarlo in efla, mà il 

Santo prima, che v’entraflefi fcgnòcol potentefegnodella 
Croce, e proftrato in terra alzò le mani al Cielo,& orado dif- 
fe: Iddio mio, e Creator del Cielo, e della terra. Ecco,ch’io 
con animo pronto per tuo amore voglio patire quello, & 
ogn’altro tormento,mà armato di gran fede.fpero nella tua 
benigna mifericordia , che mi darai forza in quella tribula- 
tione,e lì come elfaudifti le preghiere de’tre Fanciulli nella 
fornace diBabilonia,così ti priego efaudifei la mia oratione, 
& fiami propitio per poter vincere,e fuperare qfto inimico ,p 
honore,& gloria tua,accioche fian cófufi colloro,che adora, 

B nò 
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no gli Idoli bugiardi. Finital’oratione,entròcoraggk>famé, 
te ilS.nelia fornace,e cominciò à lodare,e benedire la Sàtilfi- 
ma Trinità.pafTeggiado per quella come fe per ameno cam¬ 
po egli caminafle, e cantaua hinni, e lodi al gran Iddio . I 
foldati , che lo cuftodiuano nella fornace, accortili ch’elfo 
benediceua il Signore, che non era altrimente morto : pieni 
di flupore accorfero al Prefetto, à cui dilTero. Sappia,che 
noi habbiamo vbidito al tuo ordine in gittar nella fornace 
Gianuario,il quale non folo non è rimallo e/tinto dal fuoco, 
mà vdita habbiamo la fua voce) che loda , & chiama il fuo 
Dio ; onde pieni di fpauéto fiamo venuti da tejacciò che lìj 
confapeuole del tutta. Ciò intefo dal Prefetto, comandò 
che rollo s’aprifle'la fornace,& aperta,che fri n’vfcì vna fiam- 
mad’ardente fuoco,che bruggiò gran parte di quei Gentili, 
& Idolatri, che radunati erano à vedere quella marauiglia. 
yiddero il Santo in mezzo delle fiamme,& vdirono,che be¬ 
nediceua il no Uro Saluacore , & vfeitone fuori conammi- 
rationi di tutti illefo, e fatuo, che nè i capelli,nè le velli fu¬ 
rono punto toccate dal fuoco. Ordinò Timoteo,che di nuo- 
uoloconducelferoin fua prefenza,oué giunto gli dille: Co¬ 
me,ò Gianuario,le tue malìe ti fanno hauer tanta pofTanza? 
Rifoluiti pur vna volta di fagrificare à nollri Dei, altrimente 
io con vari) tormenti ti farò fornire la vita . Non farà mai, 
rifpofe egli, crudel tiranno, che i tuoi tormenti mi pollano 
feperare dall’amore, e feruitù del mio Dio, mà fpero in elfo 
di non temere' quanto l’huomo può farmi,& ciò detto,il Pre¬ 
fetto lo rimandò in carcere . Il giorno vegnente diede or¬ 
dine, che s’apparecchialTe il Tribunale,& iui fedendo fè,che 
San Gianuario fi conducete auantidi lui:giunto al fuo co¬ 
lpetto di nuouo gli dille,non dimorar più Gianuario difpor- 
ti à fagrificare à nollri immortali Dei, & hormai dà loro il 
douutoincenfo,che fe no’l farai, crudelmente ti farò mori¬ 
rei & vedrò fe’l tuo Dio,ch’adori fcampar ti potrà dalle mie 
mani. Soggiunfe il Santo, fe tu hauelfi cognicione del vero 
Dio, faprelfi quanto egli è potente, e quanto è grande, e fe 
per fua nùfericordia l’ilIuoÙBafle, e difponeffe à farri Chri- 

ftiano. 
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Siano , con far penitenza delle tue Iceleragginbconofcerefti 
la fo rama verità, e cotefti Idoli,di cui tanto ti preggi, vedre- 
fli, che non fono altro,che Oiauoli bugiardi, & impotenti : c 
che egli folo hà dominio fopra tutte le creature del mondo; 
ma tu con quella peflìma vita,che meni, non fai altro fe non 
•accumular vn teforo d’ira, e di fdegnodel grande Iddio fo¬ 
pra di te, per efler Teucramente caligato nel final giuditio. 
Adirolfi il Prefetto in fentir quelle parole, e torto comandò, 
che’l fuo corpo folle polio neH’eculeo, accioche quello tor¬ 
mento gli difìaccalle i neruidall’olfa, e lo priualTe di vita_,. 
Quegli empi minillri del Prefetto diedero incontanéte prin¬ 
cipio à tormentare il Santo; & mentre egli ftaua in quel 
martirio oraua à Dio, dicendogli ; Signor mio ti priego,che 
non abbandoni colui, che fpera in te, e.rtaudifci l’orationi 
del tuo Seruo, e fammi gratia, ch’io laici torto quella fpo- 
glia mortale, e venga à godere la tua gloria. Diedegli Iddio 
tanta coftanza,e fortezza in fuperar quelli parimenti,che fìi 
preferunto dalla morte, per più patire,volédolo premiare in 
Cielo di maggior Corona di gloria : fiche i manigoldi coli 
Ibernato, e male acconcio il rimifero in carcere, per potcr- 
gli poi dare più afpri tormenti. 

Il Prefetto fé carcerare altri compagni di S. Gianuariot e li menò 
feco legati a Pozzuolo. CAP. V. 

Divulgatoli tra’Beneuentani, che San Gianuario loro 
Pallore per la fede di Chrifto patiua diuerfi tormen¬ 

ti,s’infiammarono di Tanto zelo due Chierici di quella Chie- 
fa, l’vno chiamato Fello Diacono, e l’altro nominato Defi- 
derio Lettore, e s’auuiarono à Nola , & iui ritrouarono in_» 
carcere il Santo,e con molte lagrime cominciarono rimpro- 
uerare à quegli Idolatri i mali trattamenti,che faceuano al 
lor Vefcooo, dicendo ; Per qual cagione vn’huomosi nobil¬ 
mente nato, e di tante , e tali virtù ripieno è da voi sì mala¬ 
mente trattato ? che misfatto hà egli commeflo i con que¬ 
lla mercè lì premia colui, che teneramente haue amato il 
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proffimo? trasformandoli Tempre nelle altrui miferie,perfar 
gloriofo acquifto d’anime à Dio , e con ardente Carità fou- 
uenendo alle necelfità corporali del luo popolo; Icmbran- 
do appunto vn Padre di famigliatile con vguale amore nu- 
trifce i fuoi figliuoli » che zelo dell’altrui (biute ardenain.» 
quel benedetto petto ? confolaua gli afflitti , vifitaua.» 
gli nifermi , foccorreua i poueri , e rendea vigorofi 
2 fedeli à viuere » e morire per Chrilìo; di modo cho 
tutte le fue attioni erano condite con la Carità, e finalmen¬ 
te era vno epilogo di tutte le virtù.Fù fubito riferito al Pre¬ 
fetto quanto quelli compagni del Santo haueano detto, o 
diede ordine, che incontanente folTeroprefi, & infiemeco’l 
Santo menati auanti di luirquiui giunti dilleàGianuario,chi 
fon coltorojche de’ tuoi fatti han celebrati gli encomij ? Ri- 
f'pofe egli, vno è mio Diacono, e l’altro è Lettore.Soggiun- 
fe il Giudice, Se anche fono Chrilìiani ? sì per la Dio grada, 
dilfe egli,e fe tu lorne dimanderai,fpero,che non negheran¬ 
no di eflcre arrollaci nella militia di Chrillo ; e così richiefti 
da lui, con animo inuitto rifpofero, che erano Chrilìiani,& 
apparecchiati lìauano di morire per la Santa Fede . Adira¬ 
toli Timoteo di cotal rifpolla, e douendo andare à Ppzzuo- 
lo à reger giuftitia, fè legare Gianuario,e quelli due altri San¬ 
ti con catene di ferro, & auanti la Tua carretta gli menò fe- 
co per fargli iui morire con qualche Urano tormento. Giun¬ 
to àPozzuolo gli fè racchiudere in Carcere inlìemeconS. 
Sofio, Proculo, Euticete, & Acutio . Hocchi raccontar po¬ 
trebbe il giubilo, e l’allegrezza,che fecero quelli Santi vni- 
tiinfieme ? s’abbracciauano l’vn l’altro ; fi dauano animo à 
virilmente combattere coll’infernalnimico;s’infiammauano 
delle cofe celelli, e pieni di Tanto defiderio anbelauano di 
prelto morire, e con diuerfi atri d’amore verlo Dio s’appa- 
recchiauano di patir qualunque tormento, e di Ipargere il 
fangue per andare à goderlo in Cielo ; Gli eflòrcaua S. Gia- 
nuarioschenèper falfelufingheinè per alpre minaccie degli 
empi Tiranni doudTero perdere quel premio, che Dio lor 
preparato haueasmà fi ricordaflero della Temenza di S.Pao- 



lo, che coloro,ch’amano Dio da douéro,non poflono cflère 
vinti nè dalla morte, nè dalla vita, nè dall’inferno, & con-, 
quelli fanti ragionamenti, & infocati affetti fe la palarono 
quei veri Campioni di Chriflo,mentre fletterò nelle carceri, 

Timoteo condanna S. Gianttario, & > Compagni ad ejfere dino¬ 
tali dalle befiìe. C A P. V 1* 

HAuendoconceputo tanto fdegno Timoteo contro S- 
Gianuario,e fuoi Compagni per non hauer potuto 

con varij tormenti diftaccargli dallaChrifliana legge,per ri- 
durgli negli errori dei Gentilefimo; pieno di rabia volle,che 
confignati foffero alle feroci beflie, acciòche sbranati da ef¬ 
fe foffero diuorati. Si ritrouò fubito pronto il luogo, con- 
ciofiachein sì celebre Città, qual’erain quel tempo Poz- 
zuolo, & auezza àgli Scudi della Grecia, era di già magni¬ 
ficamente edificato vn riguardeuole Anfiteatro; e pere ho 
eranui frequenti i fpettacoli ; trouauanfi, per eseguir flrage 
così crudele,& apparecchiate le fiere,& alFordine i miniflri. 

Concorfeui numerofa gente, come è da credere, e Timo¬ 
teo fìelTo nel poggioappreftato per fua perfona volle di pre- 
fenzainteruenirui. Furono adunque i Santi Guerrieri dal¬ 
le carceri introdotti in tal luogo per render di fe fpettacolo 
non folo al numerofo popolo iui radunato, mà à gli Angio¬ 
li del Cielo , che gli ftauano inuidiando , & allo lleffo Dio, 
che gli flaua attendendo , dando lor forza (opra naturale à 
poter vincere quello tormento. Onde il Santo con li Com¬ 
pagni intrepidamente fi legnarono col fegnodella Croce,& 
alzati gli occhi, e le mani al Cielo con affettuolì fguardi ri¬ 
mirando quella beata Patria,internamente fi raccomandaua- 
noall’Eterno Padre . StauaS. Gianuario fra’ fuoi Compa¬ 
gni allegro, e feftofo,animandogli, che ftelfero collanti,che 
dopò breue tormento haueano da riceuere vna eterna falu- 
te; mà per fuperare quello, Scogn’altro patimento, douef- 
fero inuocare il nome di Giesìi, non elfendoui altro mezzo 
à vincere la tribulatione,ch’era vicioa.Fece adunque il era- 
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dele Tiranno cacciar dentro l’Anfiteatro alcuni rabbiofi 
Orfi,accioche sbranalfero quei Santi Corpi, i quali à vilìaj 
de’ Santi lafciata quella loro naturai fierezza diuenneroà 
guifa di manfueti Agnelli, che non folo non gli offelero, mà 
gittati à terra à piedi di S. Gianuarip con la fella china lo ri» 
ueriuano, leccando con la lingua le mani di quei Compa¬ 
gni del Santo, & con altri vezzi dimoftrauano la loro piace- 
uolezza, hauendò il Signore conuertita la rabbiofa natura.., 
di quegli animali in sì fatta manfuetudine, acciòche l’indu¬ 
rato cuore di Timoteo da sì fatto miracolo s’intenerifle , & 
fi conuertiffe à Dio; mà effendo egli oftinato,via più s’incru- 
deliua contro de’ Serui del Signore, & il popolo,che à talo 
Ipettacolo era concorfo, pieno di ftupore, e marauiglia co¬ 
minciò à mormorare di lui, approuando, che tali huomini 
fuflèro con tal torméro fatti morire; Del che egli accortoli,e 
dubitado di qualche commotione,ordinò , che i fanti Guer¬ 
rieri fi rimettefiero alle carceri, e fi cauafiero dall’Anfitea. 
tro - E hoggi tra le famofe reliquie dell’antichità,in gratin 
parte quello edificio,& volgarmente Colifeo da Terrazzani 
vien detto, come ancoquello di Roma . Dourebbe lame- 
moria della Gentilità tirar i curiofi a riguardarlo ; ma la de- 
uota confideratione,che Martiri fi gloriofi, furono racchiu- 
fi in quelle cauee, e calpelìarono quella arena, & iui furono 
vagheggiatila gli Angeliie da Iddio,e perciò anco con par- 
ticolar legno di religione honorarlo. 

Timoteo dà la fentenz.,a> che San Giattuar,io, & i compagni Jìano 
decapitati, & orando il Santo dìuenne cieco il Prefet¬ 

to » & pofeia miracolofamente gli fu re (lì tutta 
la vifta-ify come furono decollati• 

CAP. VII. 

POflofi à federe prò Tribunali Timoteo, & condotti! 
Santi Martiri al fuo cófpetto, diede egli quella fenten- 

za contro di elfi : che Gianuario Vefcouo, Sofio,Proculo,& 
Tello Diaconi, Defiderio Lettore; Euticete, & Acutio Laici 

che 



che profetano e fiere della fetta Chriftiana, diffeminandola 
in diuerfe parti» effendofi refi rubelli à noltri Dei,in non dar 
loro il douuto honore,hauendo perciò conculcato le Impe* 
riali leggi fiano decollati. 
Soaue melodia recò ali’orecchie de’Santi quefta nouelladi 
morte, per mezzo della quale fperauano di r/nafcer all'eter¬ 
na vita . Laonde San Gianuariocon gli occhi verfo il Cielo 
riuolti diffe : Benigniffimo Signore,che fei la vera luce,ch'il- 
lumini tutti coloro, che vengono à te, & per tua mifericor- 
dia ti fei degnato di chiamar noi altri à far tertimonianza di 
quella verità, con oprar tanti fegni» e miracoli ne' tormenti» 
che quello empio Timoteo n’hà dati, il quale difpreggiando 
te, che lei lume indeficiente ( feguendo le tenebre del Gen- 
tilefimo ) hà fatta tal repugnanza alla tua diuina grada, che 
non folo egli non hà voluto riceuere quello lume, mà mol¬ 
ti affai hà fatti deuiare dalla vera Brada della falute alla via 
della perditione, fatti Signor mio conofcer per Dio qual fei 
e togli à lui la luce corporale, accioche effo, e queft’altri in¬ 
fedeli vedendo quello cafligo » vengano à te ch’illumini le_> 
tenebre della loroignoranza,& ti conofcanoper Figiiuol di 
Dio, & abbraccino la Chrilliana legge. 

Non coli torto il Santo hebbe finita la fua oratione,che_» 
Timoteo diuenne cieco,Temendo dolori acerbiflimh cali¬ 
gandolo Dio con quello tormento, dandogli la caparra del- 
l’eterne pene, nelle quali douea ben preflo ardere, penante 
anime, c'hauea acciecate con Terrori de fuoi falli Dei. Men¬ 
tre fi conduceuano quelli ferui del Signore da manigoldi, 
per vna collina verlo la Solfatala» Timoteo fù aliatilo da., 
graurlfimi dolori ne gli occhi» i quali andauano fempre cre- 
fcendo.e cominciò ad efclamare,andate,e fenza dimora con. 
ducetemi qui Gianuario. Tolìo coloro con gran fretta con- 
duffero il Santo alla prefenza di Timoteo,per lo che il po¬ 
polo curiofo vi concorfe in gran numero per vedere,e Cerni¬ 
re; & mentre afpettaua Telìtodi tal fatto, Timoteocon gran 
lamento cominciò à pregare il Santo,dicendogli: O Gianua¬ 
rio fcruo def^rande Iddio,degnati di pregarlo, che mi tol¬ 

ga 
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ga il dolore,e mi réftituifca la Ilice à gli occhi.Hauea il San¬ 
to le vifcere piene di pietà, & hauepdo imparato da Chrifto 
dipregareper quei,che gli diedero sì afpri martiri: & com¬ 
patendo al dolore, & alla cecità, non foloefterna, mà inter¬ 
na di Timoteo, che con palli veloci s’auuiaua alla dannazio¬ 
ne eterna, orando diìfe . Immenfo, e grande Iddio, il qual 
crearti l’huomo dal limo della terra,e per redimerlo manda¬ 
rti nel mondo l’Vnigenito tuo Figliuolo à verfare il fangue, 
tipriego,che non riguardi alPoflinatocuordiTimoteo : mà 
fi come defli il lume al cieco Tobia , e fanatti la cecità del 
cieco nato : coli degnati di render la luce à gl’occhi di Ti¬ 
moteo, fe bene indegno di quella grana : dalla quale tutto 
ch’io fappia, che niun frutto cauarà, nondimeno il Popolo 
qui radunato, che nelle tenebre dell’Idolatria ftà immerfo, 
illuminato per mezzo di quello miracolo comica la tua_. 
gran potenza, e che tu fei il vero Dio. 

Appena compita hauea l’oratione il Santo, che rihebbo 
Timoteo in vn trattola luce de gl’occhi ; onde di quel Po¬ 
polo alla villa di sì gran marauiglia, cinque mila perfone lì 
conuertirono à Dio; glorificando il Tuo nome, cominciaro¬ 
no ad alzar le voci, dicendo : Non muoia » non muoia vn sì 
fatto huomojacciocheadirato Dio da tormenti.e dalla mor¬ 
te di lui non ilcagli l’ira fua con tra di noi altri, Mà lo fede¬ 
rato Timoteo à guifa d’vn’aitro Faraone incrudelito contra_. 
del Santo, e dimenticandoli del lègnalato beneficio riceuu. 
to, che douendogli efler medicina per curarlo del morbo 
della Gentìlità;gli fu veleno,eófirmandolo nella fua ingrati¬ 
tudine ; vedendo conuertita sì gran moltitudine di gente à 
Chrirto,s’attriftò molto di tal fatto; & dubitando di non in¬ 
correre nella difgratia de’ fuoi Prencipi fe liberalfe Gianua- 
rio dalla morte > comandò,che lènza indugio alcuno i mani¬ 
goldi rimenaflero il Santo co’ Compagni al luogo predetro, 
& gli decollaflèro. 

Hor mentre caminaua San Gianuario al defiinato luogo j 
le gli fè incontro vn pouero vecchio, e prortato auanti à lui, 
pregollo, che gli delle parte delle fue velli, riguardandolo 

egli 
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egli vidde,che certamente era mendico, e morto à pietà gli 
dirte, dopò,che il mio corpo haurà lafciaca quefta fpoglia^ 
mortale,ti darò quello velo,co’l quale mi bendarò gli occhi. 

La madre del Santo dimorando in Beneuento tré giorni 
prima.ch’il Tuo figliuolo Gianuario forte condotto alla mor¬ 
te vidde in Tonno, che fe ne volaua in Cielo,onde intimorita 
di cotal vifione andaua con grandirtimo Audio cercando il 
fignificato di erta, imperoche le fù detto, che Gianuario Tuo 
figliuolo, perlaconfertione della, fede di Chriflo era già rite¬ 
nuto in carcere,di modo chequerta nouella le recò gran do¬ 
lorei mà ella come laggia donna fi pofe in oratione, racco¬ 
mandando il fuo figliuolo à Dio,e tra forare (ò merauiglia.O 
refe il fuo benedetto fpirito al Fattoi- dell’Vniuerfo, preite- 
nendo il fuo figliuolo alla celefle patria. 

Finalmente giunfero i Santi alla Solfatala, e San Gianua¬ 
rio proflrato oraua dicendo . Signor Iddio onnipotente nel¬ 
le tue mani raccomando lo fpirito mio, & alzatoli in piedi fi 
bendò gli occhi col mentouato velo, & ipginocchiatofi di 
nuouo fé fegno al carnefice con ponerfi la mano al collo,ac- 
cioche liberaflè l’anima da’ legami del co/po, per farla vo¬ 
lare à gli eterni ripofi : onde colui alzò la Ipada, e con gran 
empito non folo gli mozzò la tefta, mà gli tagliò vn dito 
della mano , e così quella fant’Anima andò al fuo Creatore» 
per godere eternamente in Cielo , fé il firn ile il manigoldo 
con gl’altri Compagni del Santo, i quali nella beata Patria», 
furono coronati, della aureola del martirio. 

Decollato che fù S. Gianuario, Tubbito comparuc à quel 
vecchio,mantenendogli la promefla,dicendogIi:prendi hor- 
mai la benda, che io ti hòpromeflo: colui con molta alle¬ 
grezza prefeil dono, e fe lo afeofe nel feno,e con gran giu¬ 
bilo fi partì, & abbattendoli co’l manigoldo, & altri,che lo 
fcherniuano, e gli dauano la burla dicendogli : hai tu rice- 
uutalapromeflada colui, che decollato habbiamo ? sì per 
certo, rifpofe,& mofirato loro il velo bagnato di languc, ri¬ 
conobbero, ch’era quello; c pienidirtupore,e marauiglia fi 
partirono. 

Il mc- C 
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Il medefimo giorno , che furono decollati i Santi Martiri, 

fu l’infelice Timoteo da crudeli dolori tormentato ; fi che_> 
ad alta voce efclamaua dicendo guai à me > mifero , che ciò 
patifco per le pene, e tormenti, c’hò dato al feruo di Dio 
Gianuario, & l’Angelo di Dio crudelmentejmi crucia, e tra 
quelli dolori Ipirò l’anima ne’ lempiternì fupplicij, e nelle 
eterne pene. 

Ritrouolfi vna buona donna, quando furono decollati i 
Santi Martiri, la quale con molta fecretezza ,ediligenza., 
raccolfe in due Ampolline parte del {angue di San Gianua¬ 
rio , le quali dopò furono in Napoli portate, come diremo 
apprelfo, c fono vn continuo miracolo in quella Città. 

Hor aduque i Chriftiani di diuerfe Città co gran diligen¬ 
za collodiuanoi Corpi de’ fopradetti Martiri, & andauano 
cercando modo di prendergli la notte , per dar loro hono- 
rata fepolturaà ciafchcduno d’eflì nella propria fua Città,& 
mentre fi pofero tutti à dormire ; comparue San Gianuario 
ad vno d’elfi dicendogli. Fratello, quando prenderai il mio 
Corpojvedi di ritrouare vn dito della mia mano, che mi fu 
troncato in quel luoco, & infieme co’l mio Corpo, procura 
di dargli fepoltura; onde riuerentemente fu elfeguico quan¬ 
to il Santo Martire gli hauea ordinato . 

Giacquero in terra i Corpi di quei Santi, dotte furono de¬ 
collati , e pofcia in quel luogo per la diuotione de’fedeli fu 
edificata vna picciola Cappella, in honore di San Gianuario, 
& mentre lui dimorauano i lor Corpi,non furono toccati nè 
da’ vce!li,nè da altra beftia,e chiunque loro fi approlfimaua, 
fentiua vna fraganza foauilfima vfcir da quei fanti corpi, co¬ 
me fe di fini aromati itnbalfamati folfero. Di modo che vna_» 
notte ciafcuno di coloro, che cuftodiuano quei Santi Marti¬ 
ri fi prefe il fuo Cittadino; onde i Napoletani con grand’al¬ 
legrezza prefero il Corpo di San Gianuario,&có quei mag¬ 
giori atti di veneratone, che poterono, lo fepellirono in vn_> 
luogo, detto Marciano, trà la Solfataia , e’1 monte detto di 
Spina : per lo che ottennero da Dio detto Santo per loro 
principal Protettore . Quei di Mileno prefero il Corpo di 
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San Sodo Diacono, quei diPozzuolo i Corpi de’Santi Pro¬ 
colo Diacono, Euticete, & Acutio, & i Beneucntani i Corpi 
de’ Santi Fedo Diacono, & Defiderio Lettore ; & gli collo¬ 
carono in honorati luoghi . Il Maurolico nei Ino Martirolo¬ 
gio dice, che quattro giorni dopò il loro martirio furono 
tolti da fopradetti Ghrifìiani, & honoratamente fepelliti,c_» 
che per ciò fe ne faccia mentione nel Martirologio à 25. di 
Settembre,oltra i 19.dE detto mele,quando furono decollati. 

Di molti miracoli operati da San Gianuario dopò ilfuo 
martirio . G A P. V111. 

HAuendo i Napolitani edificata vna Chiefa in honore 
di San Gianuario; & iui trafportato il fuo Corpofco- 

me diremo più oltre) il Signor Iddio per rinterceffione del 
Santo operauamoFtegrafie, e miracoli à prò de’ fedeli,che 
con uiua fede à lui fi raccomandauano; onde da diuerfi paefi 
cócorreuanumerofagéte inferma, & bifognofa al fuo fepol- 
cro,per impetrar la fanità, & altre grafie dal Santo. Auuen- 
ne che eflfendo infermo vno de’principali nobili della Città 
di Napoli chiamato Sabino; huomodi molta bontà di vita, 
e ridotto à fegno tale, che da Medici era difperata la fua fa- 
lute;fi fècódurre alla Chiefadel S.& iui cóprofonda humil- 
tà pregò il Signore Dio, che per li meriti di San Gianuario 
gli concedeffela fanità : fù elfaudita la fua oraeione, & ot¬ 
tenne per l’intercelfione del Santo quanto egli bramaua. 

Vii certo hnomo nominato Marco, che dimoraua in Na¬ 
poli, mà natiuo della Siria ; elTendo vecchio decrepito, de¬ 
bole di forze, che appena poteua mouereipiedi, egiunto 
quafi alla morte; fi che à fuoi parenti era di gran noia,» qua¬ 
li non tanto per fargli ricuperare la fanità, quanto per dar¬ 
gli fepoltura, fi sforzauano di cacciarlo dentro la Chiefa_, 
del Santo , che d’ogni lato era piena di infinita gente, iui ra¬ 
dunata per vedere le marauiglie , che operaua Dio per lo 
fuo Seruo in fanare gli infermi ; appena cofiui pofe il piede 
nella Chiela predetta, che fubito recuperò la fanità ; laonde 
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benedifTc San Gianuario,per l’interceflìone delqualediuen- 
ne fano, & refe gratie à Dio per la riceuuta fallite. 

Gregorio Tribuno di foidati, il quale ftanzaua in Gapoa, 
huomo di gran valore, fu da vna tal languidezza di corpo 
affalito , che ninno rimedio era fufficiente à reftituirgli Ie_> 
priftine forze, illuminato da Dio volle andare à vi fi tare la_. 
Chiefa di San Gianuario, &entratoui,di fubito fi fetuì inui- 
gorito, e fano, & allegro fi partì fenza alcun male,e refe io- 
de al Santo della recuperata fallirà. 

Staua nella Città di Napoli vn’huotno chiamato Floren- 
tio, di nobiliffimi parenti nato,de’ primi della Città, amato 
da tutti per le fue nobili virtù ; eflèndo molto bene ifìrutto 
nell’arti liberali, fi ritrouaua impiegato appreifo l’Impera¬ 
tore nella Corte Romana, in diuerfi vfficii, e dignità, me¬ 
nando vna vita da Religiolo, adornata di varie arcioni vir- 
tuofe, vifitado fpeflb le Chiefe, doue i fuoi penfieri manife- 
ftauaà Dio,& in particolare le Chiefe de’ Martiri con mol¬ 
to affetto riucriua : & hauendo egli dimandato vn gouerno 
nella patria fua, che per ragione le gli douea, il quale non_> 
potè ottenere, nè per denari, nè per altro mezzo ; rimanen¬ 
do quafi incontrato,ricorfe al diuino aiuto; per lo che andò 
à vifitare il fcpolcro dì S. Gianuario; e con grand’ atti d’hu- 
miltà fi raccomandaua à Dio,dieendo;Signore onnipotente, 
nelle cui mani flà pollo tutto l’Vniuerfo,etuttigli honori, e 
dignità, habbiate mifericordia di me, e per l’interceflìone di 
San Gianuario degnateui di concedermi quel,ch’io bramo;e 
voi ò gloriofo Santo inuoco, che fete appreifo di Dio molto 
potente; impetratemi dalla bontà diuina quella dignitàjmé- 
trcnonèilatobaileuole nè argento, nè qualfiuoglia altro 
fauore à poterla ottenere, mà fpero per li voilri meriti di 
giungere al mio defiderio . Et in quelle , e limili orationi, 
tre Sabbati continui s’effercitò : & mentre sù la mezza not¬ 
te llaua orando, gli comparue vn’huomo.che alla fembian- 
za pareua San Gianuario cinto d’infolita luce, più chiara, e 
rifplendente del Sole : le fue vellimenta eran tempeftate di 
fremane tutte lutinole j e parea che lo prcndeffe per mano, 
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& lo faceffe federe in vna fedia d'oro , di varie pietre pre- 
tiofe ornatale rifuegliato dal forino, tra fe fìeffo andaua elfa- 
minando il lignificato di quella vifione; Se finito,c’hebbe lei 
fueorationi firicouerò in vna contrada quiui apprelfo no¬ 
minata Patrimio, & dimorando iui,giunterò all’infretta da 
efibdue Cancellieride’ Nobili) l’vnodetto Ecio , & l’altro 
Sigifuulgo; egli tra fe giudicò per qual cagione erano venu¬ 
ti da effo; s’abbracciarono tra di toro , Se honorandofi con 
diuerfi atti di creanza> palpeggiando per lo fpatio d’vn’hora, 
gli prefentarono la patente Imperiale di quella dignità, eh’ 
egli bramaua, e gli diifèro; prendi,che fenza niun premio,nè 
à tua richieda; mà gratiofaroente i noftri Prencipi te ne in¬ 
flettono . Riceuette Fiorentio con gran contento il priuile- 
giojriconolcendo hauerlo ottenuto per l’intercdfione di S. 
Gianuario; al quale rele infinite gratie, Se per vfar legno di 
gratitudine al Santo Intercettore, adornò di pretiofi marmi 
il fuo altare; facendo in effo fcolpirc la fua effigie con que¬ 
llo motto (UberatorSantte) haufindoloper l’addietropro¬ 
tetto, e difefo : circondò il medefimo altare con vn cancel¬ 
lo, le cui porte erano di fi ni dì ino argento; rendendo di con¬ 
tinuo lode à Dio,SeàSan Gianuario. 

Fu sì grauemente affalito dalla febre vn certo giòuano 
chierico nominato Clemente, che per fette giorni continui 
non guftò cibo alcuno , laonde i medici lo difperauano del¬ 
la vita; elfendo diuenuto quali immobile,tenendo gli occhi 
chiufi di modo, che da tutti fi tenea per morto. Si ridulfe- 
ro molti conuicini, 8e alcuni chierici vna notte conforme fi 
fuole à morti, à recitargli attorno fai mi, Scaltre orationiper 
dargli il giorno vegnente fepoltura . Ritrouauanfi frà que¬ 
lla gente due Religiofi, l’vno chiamato Crelcenzo, & l’altro 
Innocentio ( & conforme fuole accadere il più delle volte ) 
trà’l falmeggiare per la flanchezza, Se anco per la malinco¬ 
nia, che patiuano perdo morto gionanetto» fi addormenta¬ 
rono : & ambidue viddero San Gianuario veilito di bianca», 
velie come di neue, Amile ad vn Angelo, che vifitaua quel 
corpo : onde quei giudicauaao > che folle inedito, & gli of- 
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ferfero tre feudi d’oro; à quali rifpofe Io non fono altrimen- 
te medico, mà fono Gianuario, che per Chrifto hò fparfo il 
(angue; & forfè che non haurei potuto hauere delle ricchez¬ 
ze del mondo, ò vero conuertir le pietre in oro ? mà più to- 
fìo hò voluto fprezzare le vanità, e ricchezze mondane, & 
ornarmi di virtuofe anioni, & rifplendere più che l'oro con.» 
quelle auanti à Dio. Sparita la vifione, & rifuegliati cofto- 
ro,la mattina s’alzarono, & andarono alla Chiefa del Santo; 
& Crefcenzo non hauea fatta la metà del camino , quando, 
che giunfe Innocentio con la poluere.c’hauea prefa dal fe- 
potcro del Santo, & la fparfero fopra il corpo del già morto 
giouanetto, il quale cominciò à diftendere le braccia, à rao- 
uerle membra, & aprir gli occhi, ricuperando le prillino 
forze, Se quell’anima, ch’era in poter delle tenebrerei- l’in- 
cerceflìonedi S.Gianuario fùreftituitaa!lavita;onde gli afta* 
ti da quello sì gra miracolo glorificarono Dio nel Sàto fuo. 

NcH’Ilbla d’ifchia vi era vna sata Vedoua nominata Maf- 
fima, allà quale morì vn figliuolo, & commoffa da materno 
dolore s’affliggeua,& con gran piati attriftandofi dell’acer¬ 
bità del cafo, fquarciandofi il volto , à riguardanti moftra- 
ua le mammelle, con le quali hauea nutrito il fuo figliuolo, 
ch’era il foltegno della fua vecchiaia ; & il riftoro co l quale 
fi folleuaua nelle calamità, che fuole apportare lo flato ve¬ 
dovile; & finalmente vinta dal dolore faceua delle pazzio* 
Hor mentre il corpo ftaua diftefo in terra, i chierici andaua- 
no preparando l’eflèquie, & ricercando fi vn lenzuolo per 
involgerlo, efTendoui gran penuria di elfi per cagione,che i 
Francefi nella guerra pafTata haueano pollo à fiamma , &à 
fuoco ogni cofa ; fù di miftieri prendere vna cortina dalla_> 
Chiefa per ricoprire quel corpo, nel quale riguardandola., 
donna, videefTerui dipinta l’imagine di SanGianuariojonde 
ella prefe in mano ia cortina, cominciò à baciare quella., 
fanta figurale con gran lamenti dieeua : Ti feongiuro ò San- 
tiflìnvo Martire per lo Rè del Cielo, che vogli confidarmi in 
quella afflittione,con impetrarmi la vita del mio morto fi¬ 
gliuolo : sò di certo,che tei di tanto merito appiedò Dio,per 
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il fangue, c'hai fparfo, che mi potrai ottenere quel » chej 
dimando; & fi come effo à prieghi d’Elifeo rifufcitò il fi¬ 
gliuolo della Vedoua* così pregalo * che voglia rifufcfcare il 
mio. Si ricordarla la buona donna quel, che racconta la_, 
Sacra Scrittura,in che modo Elifeo rifufcitò il figliuolo del¬ 
la Sunamitide, & prefe quella cortina5&coprì il morto gio- 
uanetto congiungendo la faccia della pittura con la faccia 
di lui) gli occhi di qlla fopra gli occhi fuoi*la bocca* con la 
bocca del morto,& così tutti gli altri mébrhCiò fatto il Sig* 
Iddio intefe i gridi, e lamenti non fole della madre* ma de¬ 
gli alianti ancora ; & per ingrandire il fuo Terno Gianuario» 
alla di lui interceffione refìituì la vita al morto fanciullo» 
che fano s’alzò da terra5 dando fìupore , e marauiglia à cir- 
coftati 5 che no ceffarono mai di celebrare le gràdezze del $. 

Si legge nella vita di Santo Agrippino > che ne’ tempi di 
Paolo fecondo di quello nome Vefcouo di Napoli, che fiori 
circa gli anni del Signore 770. Vn certo detto Mauro fu 
da Dio vifitato con vna infermità cfi paralifia , & talmen¬ 
te aggrauato da quella ) che in modo alcuno potcua muo- 
uerfi) ne dare vn palfo co’ propri; piedi, & quando gli facea 
di bifogno di caulinare, gli era anco di mefiien di prenderei 
vn legno in mano/& flrafcinare la perfona per terra : hauea 
il volto si difforfiie, che parca morto, nè gli era rimafio per 
la vita parte fama: & benché con vari; medicamenti procu¬ 
rale di guarire* il tutto era in damo; perche non gli gioua- 
ua medicina alcuna* fempre peggiorando : hauea vna gran¬ 
de fperanza in Chrifto Giesujdal quale dipende ogni aiuto*. 
& confidami in elfo * che la fua fperanza non rimanerebbe 
defraudata; onde venendo la Fella di San Gianuario, quan¬ 
do molti andauano à vifitare il fuo fepolcro * fperandonelP 
interceffione del Santo di ottenere la grada,fi fèiui portare* 
& giunto* che fu , cominciò con lagrime inuocare il fuo fa- 
uore,dkendor(>beatìffimo Martire non dubbito punto,che 
tuoi gloriofi meriti appreffo Dio fiano di gran valore;, men¬ 
tre con gran potenza) per amor dello fìefiò Dio hai fparfo il 
fangue*onde ti priego * che interceda per me 5 accioche mi 
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fcllcui , mi liberi da quelle infermità , che di continuo mi 
cruciano; Se ciò detto fi pofe à federe auanti ii i’epolcro del 
Santo,& addormentatoli vidde in Tonno S.Gianuario,che lo 
chiamò, dicendogli : Perche di continuo mi molefìi con le 
tue lagrime ? deh ripofati alquanto, non fai tu, che à dub- 
biofi nonèconcefia la quiete ? Però o/Tcrua bene quanto 
hora ti dico, & con fermo proponimento dagli eflecutione; 
Sde brami di guarire, prendi il mio configlio. Domandan¬ 
dogli Mauro chi egli fofie, e che douea fare per confi* giuro 
la fanità . Rifpofe, io fono Gianuario, mà fippi, che qui non 
guarirai,fe non anderai dal fepolcro del mio fratello Agrip¬ 
pine, il quale darà foccorfo à cotefie tue milèrie. Sueglia- 
tofi dai Tonno Mauro,fenza dimora s’inuiòjdoue il Santo gli 
haueua detto : &iui gionto, cominciò ad inuocailo, dicen¬ 
do: ò Agrippino colmo di meriti appreflo Dio, ò degno Sa¬ 
cerdote delì’AItilfitno, ti priego, e ti feongiuro per quella-, 
gloria, c’hora godi beato in Cielo, che m’ impetri da Dio la 
fanità, & fono ficuro, che puoi farlo, mentre il gloriofo San 
Gianuario me l’hà promello. Deh adunque aiutami, & via 
meco latua folita carità; perche non mi partirò già mai da_» 
quello luogo, fe non hauerò quel tanto, c’hora ti chiedo. 
Vcniuain quel tempo Paolo Vefcouoco’l Clero proceflìo- 
nalmentefconforme al (olito) accompagnato da nobili del¬ 
la Città in Cìiiefa per celebrare il fanto Sacrificio ; & can¬ 
tandoli la MefTa s’vdì vna gran voce rifonare dentro l’Ora¬ 
torio di Santo Agrippìno ; sì che mollo tutto il popolo ad 
ammiratione, Si calati giù al fepolcro del Santo ritrouarono 
quell’huomo, che prima veduto haueano si difforme, & che 
non potea muouerfi; dritto in piedi, fciolto, e libero d’egni 
infermità, che abbracciato tenea l’altare, & fpeffo bacian¬ 
dolo, lodando , e benedicendo il Signore rcndea gratie infi¬ 
nite à i meriti di S. Gianuario, e di Santo Agrippino,che gli 
haueano ottenuta la fanità. 

Leggefi nella vita diS.Seuero Vefcouodi Napoli, cho 
giunto al fine della vita detto Santo, per confidarlo gli có- 
paruero S.Gianuario,eS.Agrippino;& mentre flauano din¬ 
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torno al Santo Vefcouo diuerfi Chierici) diffie,che iui erano 
i fuoi fratelli; e dimandatogli chi fuffiero,,rifpofe egli , Gia- 
nuariO) & Agrippino; e leuate le mani al Cielo, recitando il 
Salmo 120. e quello finito, fe ne volò quella beata Anima., 
al Paradifo. 

Erano sì marauigliofi i miracoli,che operaua il Sato Mar¬ 
tire nella fua Chiefa, doue ffaua fepolto, che diuolgatafi ln_j 
fama di ciò in lontani paefì, fin dalle parti Orientali concor- 
reuano quei popoli à vifitare il fuo Sepolcro, e perintercef- 
fione del Santo otteneuano da Dio infinite gi ade ; e có gran 
diuotione gl’infermi vngeuano i loro corpi có foglio della 
lampada, ch’ardeua auantiilfuo fepolcro,e ne riportauano 
toflo il frutto della fanità. Imperoche illuminaua ciechi, 
daua la fauellaa’muti,ilcaminareà zoppi,hberaua gli officili 
da maligni Ipriti, guariua le piaghe,e finalméte curaua qual- 
fiuoglia morbo; come il tutto fi è canato dalla mentouata^ . 
leggenda. 

Come il Glorìofo S. Gianuarìo con m odi mar aitigli 0fi ha moftrata 
U fua protetlìone in liberar la Città, di Napoli da immi¬ 

nenti pericoli. CAP. IX. 

TRà l'altregratie,chc la Maefìà Diuina con la fua beni¬ 
gna mano hàconceffie alla Città di Napolholtrequeb 

le, di chela natura fìeffial’hà dotata;che perciò fi rende cele¬ 
bre à tutto l’Vniuerfo; fono le fpirituali, che dì granlungaj 
auanzanole temporali, perche diGIotiofi Santi Protettori, 
che la cufiodifcano, e la difendano l’haue arricchita, i quali 
come tante Aquile sii l’ali fi ritrouano pronti maifempreà 
liberarla da qualunque fciagura; onde có verità può gareg¬ 
giare cóle prime Città, che viuono fiotto lo fìendardo della 
ChrifìianaFede. Due furono anticamente i Protettori della 
Città di Napoli, il primo fu Sato Agrippino fcttimo Vefico- 
no di Napoli, e l’altro l’inuitto Eroe, e aloriofo Martire San G,?.: ^’ac* 
Gianuario,che subito dopo il fuo martino 1 Napoletani me¬ 
ritarono da Dio fiauer per difenfore ; e così ancora fi leggo, 
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che quelli due Santi folo erano Protettori di Napoli ; onde 
circa l'anno 776. eflfendo afflitta dall’elfercito de’ Longo¬ 
bardi) perl’interceflìone di ambedue fu da quella tribula- 
rione liberata. Leggefi ancora, che nel 890. nó v’era accre- 
feiuto numero di Protettori, oltre a’mentionati due Santi; e 
che lìa vero, fi vede in vna Bolla di Sergio Arciuefcouo di 
Napoli nel nS^.doue fi fornendone di quelli due Santi co 
tali parole : Sub protezione B. lanuatt/\ & Agrippini, quorum 
patrocinio communimur. Prefe poi la Città di Napoli có al tre 
occorrenze altri Santi Vefcoui,e Confelfori per Protettori» 
& Auuocati apprelfo Dio, che intercedelfero à liberarla da 
ogni auuerfità. Mà palliamo hora à raccontare le marauiglie 
operate dal Glorio fo S. Gianuario. 

Leggefi nella Vita di S. Agrippino, c’hauendo i Longo- 
Eremper. bardi alfediata Napoli nel 6 50. vn certo nominato Albino» 
nel cren- Cittadino Napoletano, moflfo da Diabolica fuggeftiono, 

vfcì fuora della Città per ordire tradimento, e darla in ma¬ 
no de’Longobardi.E mentre fi pofe in camino per dare elTe- 
curicne à quel, che la fua peruerfa intentione gli fuggeriua; 
fe gli fè incontro il GloriofoS. Gianuario con volto adirato, 
& minacciando , gli dille: O federato,lafciasì infame pen¬ 
derò, & il già prefocamino. Coflui atterrito dalla vifionej» 
come fìolido cadde in terra,e nó potédofi mouere,fu da’fol- 
dati prefo» & condotto dentro Napoli ; e ritornato in fe ftef- 
fo, conia propria bocca confefsò il tradimento, che hauea 
tramato , & Pappandone del Santo; & diuulgatofi per la_» 
Città, li refero infinità gratie della cuftodia, e proteteiono 
che tiene di quella. 

Racconta Gio: Villano nella fua Cronica, che nel tempo 
^ell'offìcio di Papa Gio: XI. nel 920. venne dall’ Africa infinito nume- 
pino*^ r0 ^aiaccn* > & affediarono la Città di Napoli in sì fatta». 

■ ' maniera, che da foccorfo humano era imponibile ad elfere 
liberata; fi che difperati affatto i Napoletani,ricorfèro all’a¬ 
iuto di Dio, e de’lor Santi protettori, e con calde lagrime.»» 
& atti d’humiltà profondi fi fciccomadarono a’i Gioitoli SS. 
Gianuario » & Agrippino > i quali per l’addietro haueano 
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protetta,edifefa la loro Città > e Patria da varie turbolen¬ 
ze, & inuafioni di Barbari di quei tempi, & gli pregauano 
chein quello imminente pericolo intercedeflero dal Signo¬ 
re la libertà dell’afflitta Napoli ; & ftando vna notte in ora- 
tione vndiuoto Cittadino, affliggédofi percotal trauaglio, 
glicomparue S. Gianuario, co S. Agrippino, e gli domanda¬ 
rono, per qual cagione fpargefle tante lagrime ? A’ quali ri- 
(pofe : Deh come volete, eh’ io non piangale dimani lèn¬ 
za alcun dubbio farà prefa la mia Città di Napoli, e pofta à 
fangue, & à fuoco da Infedeli, & inimici della fanta Fedo ? 
Non dubitare, gli diflero,e ftà di buon’animo,che Napoli no 
patirà male alcuno,e fpari la vifione. Fatto giorno, i Sarace¬ 
ni s’approflìmarono con le loro Naui per dar l’aflaltoalla_. 
Città, quando turbatoli il mare,forfè vna fiera temprila,vi¬ 
randoli le naui l’vna con l’altra, di modo, che lapin grande, 
ch’era frà quelle fi fommerfe, e l’altre polle in fracallo, fi- 
partirono; e così fù liberata Napoli dall’inuafione di quei 
Barbari per li meriti di detti Santi- 

Nei tempo di Gregorio VII. nell’Anno 1077. come fi 
vede notato nella Cronica Caflinenfe. Roberto Guifcardo, 
Duca di Puglia, efiendofi impadronito di molte Prouincie, 
e Città del Regno, fi come ancora di Salerno, e Catania; e.» 
cercando per ogni ftrada fignoreggiare la Campagna Feli¬ 
ce; s’vnì con Riccardo Prencipe di Capua fuo fratello . Il 
DucaaflediandoBeneuento, & il Prencipe s’accampò in¬ 
torno Napoli; ciò intefodal Papa,gli fcommunicò. Niente¬ 
dimeno intimoriti i Napolitani dell’alTedio, & della poten¬ 
za del Principe,ricorfcroà Dio, & a’ Santi Protettori, che-» 
liberaffèro dalle mani di coftui la Città ; e mentre il Princi¬ 
pe l’andauafiringédo per prenderla,fù da eflo veduto il Glo- 
riofo S- Gianuario armato in cópagnia d’altre perfone vefìi- 
to di bianco,che allofpeffoandauano difeorrédo perl’dfer- 
cito. Laonde giudicò i! Principe , che colui fufle l’Arciue- 
feouo di Napoli con fuoichierici (che conforme al Catalo¬ 
go delli Arciuefconi di Napoli fi chiamaua Giouanni, ) e.» 
gli madò à dire per qual cagione non feruafie il decoro del- 
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la (uà dignità , andando veftito di arme con lancia , e feudo 
à combattereRifpofe l’Arciuefcouo :Io non fono altrimé- 
te andato à combattere , e molti giorni fono, che fio in let¬ 
to ara malato,come voi vedete:màchi lìa col ui,ch’armato di- 
feorra per l’effereico, andatelo voi inueftigando ; però fap- 
piatc di certO) che quefta Città vien protetta, e difefa da S. 
Gianuario. Il Principe non predando fede à quanto li fu ri¬ 
ferito dali’Arciuefcouo, ordinò > che con ogniftratagemma 
militare fi prendefie la Città; e dimorando dfo inqueftoaf- 
fedio, fe ne morì ; e Napoli reftò libera da ogni tramaglio . 
Mercè al la protettione del Santo Martire Gianuario> il qua¬ 
le inficine con altri Santi Protettori di continuo proteg- 
gonoNapoli dalì’infidie de’nemici, conforme fi legge nella 
Vita di S. Agrippino, che ogn’vno diedi s’occupa in difen¬ 
dere Napoli dalli fopraftanti pericoli : Qttod vms ad cufto- 
diam Giuìtatisy alias ad difpsrdenda confilia hoftium, frelude[q\ 
pofitusfit, manìfeftijfimècomprohatur. E quello quanto fia_» 
chiaro, a’tempi noftri fi sà da tutti»che Napoli'fù preferuata 
da vn peftifero morbo d'herefia, che gli anni addietro co- 
minciauaà pullulare. Poco dopò troncaronol’infidie d’v- 
na tentata congiura, ch’era per cagionare gran danno alla-. 
Città; onde da alcuni ferui di Dio furono veduti S. Gianua¬ 
rio con gli altri Santi Protettori,che fcacciauano molti Dia- 
uoli dall’aria, che foprafiauan’alla predetta Città; & ad vn_. 
venerando Padre Teatino Religioso di molta bontà di vita, 
mentre ftaua orando,comparue San Gianuario, dicendogli, 
che Noftro Signore per quella volta hauea perdonato alla 
Città. Vlcimamenteèftata ditela dalla pefte,che nons’ap- 
proffimafle in Napoli,mentre firage crudele faceua nella Si¬ 
cilia . Si che i Napoletani per l’addietro fono fiati protetti, 
e defefi dalGloriofo S. Gianuario, fi come al prefente non.» 
ceda di fouuenirgli in ogni neeeffità ; & in legno di tal Pa¬ 
dronanza, e Protettione, gli antichi Napoletani, riceuendo 
qualche fegnalatofauore dal Santo,gli dedicarono ad eter¬ 
ea memoria certe medaglie; che per fua gloria, e per mag¬ 
gior contento de' fuoi deuoti, alcune d’efle hò voluto qui 
delineate, ' ' ' " La 
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La prima; che qui fi vede è di rame, conforme fono tutte 

l’altrc, e fù imprefla nel 660. come dice il Capaccio: da vna 
parte hà l’effigie del Santo , e dall’altra vna Croce fopra tre 
ìcalini con quelle lettere: S.T. che vuol dire»S ANCT A 
T RIN I T A S . L’altra tiene in vna parte figurato il San¬ 
to, e dall’altra è in lettere Greche fcVitto NEAPOLIS;quan- 
do quella fia Rata imprclfa» non fi sà . Veggonfi apprelfo 
due monete; l’vna di Sergio Duce di Napoli, che fiorì nell* 
anno 837. Padre di Santo Athanafio Vefcouo di Napoli, 
Principe affai Religiofo, e da bene,, il quale volle honorarej 
quella lua moneta có l’effigie del Sato Protettore Gianuario 
da vna parte, e dall’altra con la fua , vellita col manto Du¬ 
cale di quei tempi » L’altra moneta è di Athanafio Giunio- 
re Vefcouo, e Duce di Napoli,che fiorì circa l’anno877.ni¬ 
pote del fopradetto Santo Athanafio. Imperoche hauendo i 
Napoletani fcacciato Sergio fuo fratello dal gonerno, per 
elfer egli di pelfimi collumi, elelferolui per Duce, accioche 
gouernafiè ancora il temporalese nelle monete,ch’egli Rapò, 
volfe honorare il Sato Protettore Gianuario, cóforme hauea 
fatto Sergio fuo Auolo con l’effigie del Santo da vna parte, 
e dall’altra con la fua, vellita con l’habito Vefcouale. 

VltimamSte fi vede vna medaglia,che l’originale è d’oro, 
& hà da vna parte il Santo vellico con le velli alla Greca da 
Vefcouo, e dall’altra v’è ferino in lettere greche Neafoliton, 
& in che tempo folfe imprelfa, fin’hora non è palefe* 
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Cerne Sa» Giamario libero la Citta di Napoli da gl'Incendtj del 
Monte Vefuuio. C A P. X. 

SOrge da vna pianura lungi da Napoli otto miglia il mo¬ 
te Vefuuio, volgarmente detto di Somma ; il quale pri¬ 

ma della nafcita diChrifto, conforme l’opinione di varij 
Autori, mandò dalle fue vifcere tanto fuoco, che danneg¬ 
giò notabilmente i luoghi à fe vicini; mà dopò la venuta del 
Noftro Saluatorc nel mondo, fi leggono molti Tuoi Incendi; 
nell’hiftorie; il primo, conforme referifce il Boccaccio, fù 
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nel tempo di Nerone, i! fecondo nclPAnn.8 r-di Chrillo a 
tempo di Tito, che fu sìhorrendo,c fpaucnteuole, che giu- 
dicauano,che’l mondo tutto cionche ridui lì in cenere,e po¬ 
co men, che nel fuo niente, & lì refe ancora famofo per Ia_> 
morte di Plinio. Il terzo fu nel tempo di Senero nel 203. Il 
quarto fìi nel 471. fotto l’Imperio eli Leone Augufto , & il 
Confolatodi Probiano,riferito da Marcellino nella luaCro* 
nica, e fù sì fpauenteuolc, che dice il Cardinal Baronio, che 
nó lolo danneggiò^ incenerì le Città,e Ville à le vicine,mà 
parea, che tutta l’Europa douefle abbicare. Onde prefa oc- 
calìone da sì grand'incendio, il Summonte , Paolo Regio, 
Cefare Engenio nella Napoli Sacra,difièro,che S.Gianuario 
coll’incercellioni fue apprelfo Dio eftingueffe detto fuoco; 
nè fi può dubitare, anzi fi deue piaméte credere, ch'elfendo 
il primo incendio del Vefuuio dopò il fuo martirio, douelfe 
proteggere la Città di Napoli da’danni,che fogliono cagio¬ 
nare dette eruttionijmà non fi legge, che fuffè efìinto il fuo¬ 
co, come chiaraméce vedremo. Imperochei mentouati Au- 
torifenza certezza di fcrittura fondano, che il Santo eftin- 
guelfe l’eruttione del mote Vefuuio in quell’anno 471. nó- 
dimeno habbiamo confiderato intorno à ciò alcune cofe_> 
per chiarezza del vero;e poi vedremo co fcrittura quando il 
Santo eftinfe l'incendio . Primieramente la fua antica leg¬ 
genda nó fà mentione d'Anno , come adunque li predetti 
Autori dicono , che il Santo hauelfe in quell'anno efiinto 
Pincendio, mentre così dice è 

„ Temporibus emm, quihus Omnipotcxs Deus mortalium e fi 
„ iratus feeleribus, (jr ad crudelitatisvltionem Mons Vefumus 
„ vaJìo tremore con cu (fu s-, igneh exundaret globiy, nè tampoco 
il Cardinal Baronio,diligéttflìmo oiferuatoreddl'antichità, 
aiferma,che il Santo Protettore in qneft’anno hauelfe efìin- 
te le fiamme dell’accefo Vefuuio; ragiona bensì del miraco¬ 
lo operato dal Santo; mà nó fà mentione d'anno; e Io fkfio 
Marcellino dice, che detto incendio comincialfe a’ 6. dì 
Nouetnbre; onde colloro per confirmare quella lor opinio¬ 
ne adducono vna gradinone non riferita ancora da niuno 
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antico Scrittore, & è, che il Sàto efìinguede queft’incendio 
la quinta Domenica di Quarefìma dell’anno 471. che fecó- 
do il calcolo fatto venne a’ 18. di Marzo,dal che chiaramé- 
te fi vede quello non edere miracolo, mà centra la fua for¬ 
ma, perche Dio in oprar miracoli, opera perfettamente, & 
iridanti. S’eftinfe il fuoco dopò quattro meli, perche mancò 
la materia, che lo nutriua; & il tefio della leggenda del San¬ 
to racconta, che fubitos'efttnle. Anzi dà più forza al mio 
argomento quel, che alcuni Scrittori dicono, che detto in¬ 
cendio continuale il 471.473. e che il 474. s’eftingucfle. 

In oltre i medefimi citati Autori dicono, che i Napole- 
tani pereotal beneficio riceuuto dal Santo ordinarono,che’l 
Clero procedìonalmente col Popolo alidade ogn’anno Ia_> 
Domenica di Padìone alla Chiefa di S. Gianuario fuora di 
Napoli à render grafie al Santo in memoria di tal fatto, e di 
quedo nè anco appare fcrittura : leggefi bensì nell’antiche 
Cofìitntioni della Chiefadi Napoli nel Cap. 20.chenon.» 
procedionalmente per l’addietro s’andaua alla Chiefa pre¬ 
detta di S. Gianuario la Domenica di Padìone; mà l’Arci¬ 
uefcouo infieme co’l Capitolo andauano iui à cantare vna_» 
Meda folenne, che così dice la Coftitutione : In Dominica 
de Paffwve Domms Arebiepifcopus confueuit ire, & Capitulnm 
ad Monaflerium S. lanuarij de forisi & ibi cantare Miffarn ; nè 
parla di Clero, nè di far procedìoue, cóforme all’altre Co- 
fiitutioni; che quando s’hauea da fare procedìone, efpreflTa- 
mente dicono, Vroceffionaliter ire, e detto accedo dell’Arci- 
uefeouo co’l Capitolo non è altamente per quello, cherife- 
rifeono li citati Autori, per caufa dell’incendio ; mà per có- 
feruare il diretto dominio, che l’Arciuefcouo tiene nella_, 
Chiefa di S. Gianuario de foris, per edere fiata fondata da 
S. Seuero Vefcouo di Napoli, & immediatamente loggetta 
alla Chiefa Maggiore di edà ; e S. Athanafio,parimente Ve¬ 
fcouo di Napoli, diede a’ Padri Benedettini la Chiefa pre¬ 
detta, có patto , che riconofcedero l’Àrciuefcouo di Napoli 
per diretto Padrone,e Signor di quella.Imperòche nella Co¬ 
ftitutione predetta fi legge, dopò, che l’Arciuefcouo hauea_, 
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cantata la Mefla,andaua dentro il Monaftero,e l’Abbate di 
quello fegli faccua innanzi genuflelfo, con vn touagliuolo 
sii le fpalle, & vo pane bianco nelle njani, e tagliandolo , il 
porgèua all’Arciuefcouo; e quello era in legno del diretto 
dominio;e che quella Chiefa da immediatamente foggetta 
alla Chiefa Maggiore di Napoli, d leggono^ due Stranienti 
in lingua LongobardarlVno à tempo di Roggiero Primo, 
Talcro à tempo di Guglielmo Primo, ambidue Rè di quello 
Regno, doue d promette non $ò che all’Abbate di quel tem¬ 
po, che così dice. f 

Promitto vobis Domino lòdi Ven. Abbati Sancii Monà/Ierìj 
Beati lanuarij fitt fori; ad corpus turi; Santi* Ecctifia Neapoli- 
tan*. Nè tampoco i predetti Autori polfono fondare la loro 
intentionefopra laCollitutione nel c. 66. la quale parla ìn_, 
quello modo. 

Qmdin Dominica de PaJJìott'efit Procèffio generali; ad Ecele- 
fiam Silanuarij extra mxnia-, ad ejuam Reuerendum Gapitulum 
accediti & ibi cantat 'Mijfam, & Gabematores foiuunt ducato; 
fex. Perche quella Collitutione ènouilfima, e nè anco fà 
nientione d’incendio ; mà fu ordinata per conferuare il do¬ 
minio,éhe tiene l’At'eiuefcouo fopra di’elTa; eflendo che nel 
'1474. fìi concelfa ad vna Cófraternità di laici, e gli Afciue- 
■feouii nonv’andauano piìt, come per l’addietro faceano,mà 
con pefo, che li Gouernatori di efià pagalfero ogn’annojalla 
Menfa Arcìuefcouale vna certa quantità di danari, & al Ca¬ 
pitolo di Napoli delfero ducati fei, quando andauano lui à 
celebrare, come più à lungo trattarono nell’vltima Capito¬ 
lo di quello Libro, 

Il quinto incendiò fu nel 537. nel1 tertipo di Giulliniano 
Imperatore; e Rimo certo, che S.Gianuario s’accupalfe nel 
fuo rainillerio di proteggere la Città di Napoli dalli danni, 
che fè detta eruttione. 

Il fefto Incendio fu nel 685. riferito da graui Autori fotto 
il Pontificato di Benedetto IL e quello fu quello, che ellinfe 
il Santo; onde fi refe marauigliof6>àtuttorVniucrfo,eda_. 
vn’anticq m.s. habbiamo cauato quato accadèjìn quel tépo. 
Dice adunque così. E Nel 
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34 # : -:r. ; 
Nel tempo del Santiflìmo Pontefice Benedetto Secondo 

l’anno di Chrifto 685. indie. 1$.fotto l'Imperio di Giuftinia- 
no Giuniore, fù la Città di Partenope «attagliata da horri- 
bili cremuoti, di modo, che tutti gli edifici;parea fimouef- 
lèro da vn luogo in vn’altro. Quelli nuoui accidenti cagio¬ 
narono vn timore sì grande a’ Cittadini, che giudicauano 
venuto fuflè l’vltimo giorno del mondo. Precedettero vàrij 
fegnincl Cielo, comparuero le ftelled’infolita luce adorna¬ 
te; vn’Arco baleno infocato fi vidde fopra del Monte Vefu- 
uio; e dopò quello nella fine del mefe di Febraio mandò il 
detto Monte fiumi di fuocoin tanta abbondanza dal |fuo fe- 
no, che non folo i luoghi conuicini bruciò, & incenerì, mà 
corfeinfiuoal mare, bruciando nell'acqua, come fe ardefie 
in vn’arido legno. Il mare agitato veniua da fiera tcmpella» 
la cenere dalla vehemenza de gl’infocati fpiriti folleuata in.» 
alto, fi lpargeua per diuerfi paoli; ì tremuoti non mancavano 
mai» vfciua da quella voragine vn’elTalatione denfa, ecraflà, 
che ottenebrato l’aere,haueano vna continua notte, e tra le 
denfc nubi rifplcndeuano i folgori, non fi fentiua altro» fc no 
flrepito, e tuoni, afpettando ogn’vno la vicina morte : onde 
i Cittadini intimoriti nó haueano altro refugio, fe non Dio. 
Era in sì fatta maniera crefeiuta la malitia fopra della terra, 
che l’ira di Dio prouocaua à vendetta. Gouernaua in quello 
tempo la Chiefa di Napoli Agnello Vefcouo» il quale Por¬ 
gendo vicino il calligo» fè radunare il Popolo,e gli ragionò» 
riprendendolo» &cfortandolo,cheda’peccati » e dall’offefe 
di Dio s’aftenelTe» e che abbracciale la penitenza, e con la¬ 
grime cercalfe di placare l’adirato Dior pregandogli ancora, 
che purgalfero i loro misfatti co’l digiuno,& oratione,e che 
inuocaflèro gli antichi Padroni, e Protettori di Napoli S. 
Gianuario»eS.Agrippino»amicidi Dio» aeciòchcottenef- 
fero il celdle aiuto. All’hora tutto il Popblo con vili,e con 
gran pianto infiemeco’l Clero, & Agnello Vefcouo, e Teo¬ 
crito Duce della Città proceflìonalmente andarono alla.» 
Chiefa di S. Gianuario luora di Napoli» doue giaccua il fuo 
Corpo,per impetrar mifericordia da Dìo per mezzo del San- 



to> Se orando il Vefcouo difle : 0 Padre Santo, il quale bai 
atqviflata la manfuetudint di Mese, e di Davide, il divino zelo 
d’Elia, la viva fede#Àbramo, alprejente, thè rifiedi in Cielo, 
(Óquefli, Beato Gianuario,gloria de’ Santi,prega il Signore Iddio 
infamemente, acetiche fi degni fempre liberare noi > e quefia 
Cittì dalle fiamme del Vtfuvio. 

Dopò prefero il fuo fantiffimó Capo,& il pofero in luogo» 
che riguardale il Monte, alla cui villa (oh marauiglia ! ) co¬ 
llo queirardente voragine s’eftinfe > vbedendo all’imperio 
diGanuario; sì che tutti pieni d’allegrezza per sì gran mira¬ 
colo» refero grafie à Dio » che per li meriti del Santo hauef- 
fe liberata la Città di Napoli dalle fiamme. Non furono in¬ 
grati i Napoletani per sì gran beneficio. Imperòche vollero 
confegrare tal fattoio eterna memoria,lìampandonelle mo¬ 
nete l’effigie del Santo col motto : Liberatore della Citta dal¬ 
le fiamme, come qui delineata fi vede in carattere Greco ; Se 
Agnello Vefcouo edificò ad honor del Santo vna Bafilica_» 
dentro la Città di Napoli, che Diaconia fi chiama » per ren¬ 
dimento di grafie di tal,beneficio riceuuto. 

Siegue hora l’orationc in Greco cauata dal fopradetto 
M. S. che tradotta è la lìeflà, che qui fopra fi legge. 
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Il fettimo incendio .fu neU’aijno 760, in cicca, riferito ds 
Paolo Diacono ; L’ octauo fu nel 983. riferito da Pietro 
Damiano. . / 

Il nono incendiò fù nel 1013.conforme riferifce,la Oro-? 
nica M.S. neil’opere di Bedani!cui originale fi conferuanel 
Monafterio della Trinità della Cauaè ; • 

Il decimo incendio fu nel 1038. di cui nella fopradetta_> 
Cronica fa mentionc, & ancora in altri Scrittori'. 

L’vndecimo ffipel 11391. riferito dà Falcone Beneuenta- 
no . Lafcio hora diuerfe controuerfie intorno à tempii chej 
detti incendi; occorfero altroché fi controuertpno Ce fo? 
no accaduti, ò nò, e.rimetto il lettore à quei Scrittori , che 
copiofamente di ciò hanno dato alje fìampe pih volumi. 
Dirò folo,che Tempre il GloriofoS.Gianuarioneha difefi,c 
protetti dalle gran rouine,che cagionano detti incèndi; ; an¬ 
corché molte cofe,cheTarano accadute di marauiglia,intor¬ 
no alla cuftodra,che ne tiene il S.di Nap.,e per micaméto di 
Scrittori,e p l’ingiuria de’tépi ne fiano fin’al preséte nafèofte 

Non ne fu men propitio il Santo in quefto duodecimo in¬ 
cendio à tempi noftri accaduto,che ne gli altri : imperoche 
alli 16. di Decembre in giorno di Martedì del 163 ceden¬ 
do proceduti molti tremuoti,cominciò ad alzarli denfiflìma 
nubbe verfo il Ciclo,circa le 12.horejche dal profondo cé- 
tro del Monte Vefuuio nafcetia, e con tanta vehemenza fi 
folleuaua in alto, fpintadaH’immenfo fuoco, ch’ardeua nel 
fuo feno, che ben 15. miglia d’altezza fuperaua il monto 
predetto. Comincioffi tofto il fumo à dilatare per Io contor¬ 
no in tanta copia, e con tal preftezza, che à 16. hore del me- 
defimo giorno Napoli tutta di folta nebbia ricouerta fi viri¬ 
de; gli habitanti delle terre, e ville vicine al monte fi pofe- 
ro tutti in fuga ; giudicando quella edere la lor faluezza_,; 
s’aggiunfe à quefti terrori sii le vintidue hore vn continuo 
tremuoto, che durò fino ad vn’hora dinotte;sì che tutta Na¬ 
poli attimorìta penfando di hora in hora da qualche nuoua 
voragine efTer adorbita,cominciò à far atti di penitéza;fi n- 
dulTero tutti alle Chiefe per vomitare a’piedi de’Confeflori 
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i peccati, & offcfe coramelle contra Dio ; anzi, che non ba¬ 
llando le Chiefe per tale effetto, furono affretti iConfelfo- 
rf sii le piazze publiche, fotto le tende ra lauarfe l’altrui co- 
fcienzè col fingue di Chrifto ; tanta era là moltitudihedel 
pòpolo, che fi vòleua riconciliare con Dioj!. Diede fubito 
principioPEminentifTimo Signor Cardinale Buon Compa¬ 
gno Arciuefcouò, come zelate Pallore à farefporre per tut¬ 
te le Chiefe il Santiffimo Sacraniento,dando fi ordine ad vna 
generale,proceflione il giorno dopò pranzo conia Tefla, e_» 
col faiigue del Santo noflro Protettore Gianuario, il qual 
fangue fu ritrouatcr liquefatto, certo prefaggio della futura 
gratta,ebbrimedefimogiorno impetrarne voléua da Dio» 
come léghi. Sollenne fù laproceflìone con le fopradette re¬ 
liquie defSanto Protettore alla Chiefa di noflra Signora del 
Carmine’, & con tanta computinone-, e lagrime, & atti di 
penitenza, che rton folo i Religiofi andauano fcalzi, mà il 
popolò con le funi al collo battendoli afpramente , e conle 
Croci sòiefpalle,gridando mifericordia à Dio,cerca-nano 
di placare Pira diurna, & per mezzo della Santillìma Vergi¬ 
ne, e dei Gloriòfo Martire San Gianuario ottener perdono. 
Vdiualì dal monte Crepito tale, cagionato da quellaaccefa 
matèria,1 che ceréàua farli Brada , che comunemente li 
gmdicatia in vn punto douere abbilfarlì Napoli. Celfarono 
lanette icontinui tremqoci, mà li fentiuano tuoni, folgori, 
& accefe faette fcintillar li vedeano per dentro quelle den- 
fe elfalationi,e di quando in quando sìhorribili tremuoti li 
fentiuano , che la notte del Martedì più di 50. ne furono 
numerati. Il Mercordì mattino su le 17. bore fi fentironò 
due horribiliffìmi tremuoti, & in quell’hoìa fi slargò la boc¬ 
ca della voragine ,& vfei quella mareria bituminofa, con_> 
altre foflanze accefe, che danneggiò, & incenerì tutti i luo¬ 
ghi conuicini fcottie fi legge nella relatione del Vefuuio. ) 

Gli,effetti della efficace protettione di San Gianuario in¬ 
torno gli accidenti di queflo incendio , come ragioneuol- 
mente dobbiamo credere, fi manifellano nelle feguenti có- 
fiderationi. Imperoche il vento, che fpiraua verfo la Città, 

fi mof- 
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fi motte altrouc, e così quella cenere, e quei fatti , che do- 
ueanfi fpargere fcnz’alcun dubbio fopra Napoli > andarono 
a cadere in molte parti del Regno, anzi fino à Ragufa. E fc 
bene in Napoli pioucttc della cenere quella notte, non ìli 
ella molto, e rantolìo foprauenne opportunamente la piog¬ 
gia, che'l humettè, acciòche non Tutte aflòrbitada glihuo- 
ittini in refpirando. Ne fè gratia il Santo, che quella bocca., 
4et Monte, ettendo angufia, doue quelle accelè materie 
bottinano, & con grandiflimo ttrepito cercauano cfito ; sì 
slargtfle più di tre miglia di circonferenza, acciòche quelle 
vfcittero libere jche ritrouando impedimento fi portati a pe¬ 
ricolo di farli nuoua ttrada co’l ritornare indietro, ed aprire 
qualche nuoua voragine,& aflorbir Napoli. Fu anco fingo- 
lar beneficio» che ettendo Napoli da sì bombili, e conti¬ 
nui cremimi percofla, niuna cafa vi fia caduta, tutto, che in 
efia ve ne Tufferò molte, che minacciano rouina, & eflèndo- 
fi in quettigtorni, e notti fitta gran penitenza da' Napole¬ 
tani, con andar £calzi,e difciplinarfi infino al (angue, le not¬ 
ti intiere caminando con pioggia, & vento, ettendo nel prin. 
cÌpiodelÌ’lnuerno,che niunofi amrnalaffè, polliamo tenere 
per certo.cheper l’inrerccflìoni del Santo,Iddio la preferuaf- 
fe,da qualfiuogliamale. Etmentreil Mercordì 17. di det¬ 
to Mcfe dopò pranzo s’eraincamioata vn’altra procefliono 
con la tetta c co’l fanguedel Santo verfo la Chiefa di Noftra 
Signora dell’Annunciata » ettendo l’aere nero pieno di cali¬ 
gine^ effendo gran pioggia, nel comparire delle facre re¬ 
liquie nella porta maggiore dei Domo aU’improuifb va-, 
raggio di fole apparue tanto chiaro, e rilucente, fgombran- 
do via quella ofeurità, che pieno d’allegrezza il Popolo 
lui radunato, cominciò à mandar voci al Cielo gridando 
miracolo, mifericordia .• e corre fama» che nel medefimo 
iftante su la fineftra di detta Chiefa maggiore da molta gen¬ 
te degna di fede fuflè veduto il Gloriole S.Gianuario in ha- 
bito Pontcficalc benedire il Popolo /quali per renderlo fi- 
curo della gratia, che impetrata hauea da Dio d’haucr pre¬ 
feritala Città di Napoli dall’incendio, & anco per afficu- 
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rarla, che non dubbitalfe di nulla ; giache egli era pronto à 
fouuenirla in ogni auuerfità, & quali, che dicelfe, Ego vobi- 
f.um fum, xolitelimerete. Et per confermare quella (ingoia¬ 
re protettione del Santo ; ellendo feorfa quella proceffione 
fuor della Porta Capoana 5 & alla villa dell’accefo monto 
i’Eminentiffimo Arciuefcouo prele ie facre ampolle del Sà- 
gue, e con loro, fè il fegno della Croce; onde quelle orgo- 
gliole nubi piene d’accefa materia allaprcfenza del fangue 
di colui, che altre volte l’hauea humiliate , &ellinte, co¬ 
minciarono à sbalfarli, Se prendere altra llrada, & dall’hora 
in poiandaronomancando>& inficine quegli horribili crol¬ 
li non furono così fpelfi lentiti. A tanto gran beneficio la_» 
Città di Napoli con la fua folita pietà, e diuotione verfo il 
Santo Protettore} c Cittadino} non ingrata ; oltre la follen- 
ne proceffione per rendimento di grafie, cheli fece a’ 20. di 
Maggio giorno dell’Afcenfione del Signore in quelìoanno 
i6_$2. doue interuenne tutta la Città , e co’ minillri Regij 
l’Eccellenza del Conte di MonteRcy Viceré del Regno,tut- 
to il Clèro dell1 Eminenti ffimo-Cardinal Buon Compagno 
Arciuefcouo alla Chiefa di San Gianuario fuora di Napoli: 
/labili anco di fpendere vna gran quantità di danari,per fare 
vn tabernacolo di finiffimo oro} doue s’haueranno da ripor¬ 
re le facre ampolle, nelle quali lì conlèrua il pretiofo San¬ 
gue del Santo; e per conferuare viua memoria di tal fuccef- 
fo fi è eretta vna Congregatione dentro la maggior Chiefa 
di Napoli fottoil titolo di San Gianuario, oue conuengono 
j principali nobili, e Cittadini della Città , congregandoli il 
Martedì dopò pranzo, come giorno, nel quale luccelTe l’in¬ 
cendio . E degno di gran commendatione è lo llclTolìabi- 
limentodi tarli follenniffima fella ciafcun anno a* 16. di 
Decembre con proceffione generale ad honore del Santo 
in rimembranza della riceuuta gratia. Ne par che lia lènza-» 
millerìo quel,che lì legge in vna Collitutione Sinodale»or¬ 
dinata da Galparede Diano Arciuefcouo di Napoli a’r8.di 
Nouembre del 1440. che per le continue gratie, e fauori» 
che San Gianuario là in proteggerne la Città di Napoli,(la¬ 
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bilifce,che vna volta il mefe s’habbià da celebrare il fao of¬ 
ficio doppio; affignando il tempo in ciafchedun mefe > cioè 
a’ 24. di Gennaro a’ 4. di Febraro, 2. di Marzo, 27.d’Aprile, 
prima Domenica di Maggio, primo di Giugno, 14. di Lu¬ 
glio, 21. d’Agoflo, 19. di Settembre, 6. d’Ottobre, 7.di No- 
uembre, & l’vltimo, che racchiude il circolo dell’anno, è a’ 
16. di Decembre. E perche in quello giorno Napoli otten¬ 
ne tante grafie da Dio nell’incendio, che raccontato habbia- 
mo,per gli meriti del Santo, par che con quello, anco mag¬ 
giormente debbia da noi elfer honoratp, & riuerjto ; mentre 
con benefici), Stgratieparticolari l’hà fegnaìato ? & inlìeme 
riconofccre il Fattoi- de!{’Vniuerfo,;dal quale dipende ogni 
noftra fperanza,e bene. 

Della prima, Traslati otte del Corpo di S. Giana ario da Marcia¬ 
mo a Napoli. CAP« X l. 

; ; ; ' ' : ; t . > ; H Abbiamo propofto ne’ feguenti Capitoli trattar del¬ 
le traslationi; che del corpo di quefto Santo in diuer- 

fi tempi, & in diuerfi luoghi fon fatte; & ancorché il primo 
trafportamento; qual bora da Marciano ( luogo come hab- 
biamo detto prelfo Pozzuolo ) Ri quello à Napoli trasferi¬ 
to , parche più opportunamente s’hauelfe douuto alquanto 
prima narrare, tuttauia per non Scompagnar l'vna dall’altre 
traslationU’habbiamo qui collocata. 

Dopò che’l Gloriofo Santo riceuuta hebbe la corona del 
martirio, fu da’ Napoletani fepellicó, ò ver nafcofto (cornea 
dicemmo ) in quel luogo detto Marciano: mà ceffata la per- 
fecutione nella Chiefa ; godendoli da’ Chrifìiani gran pace, 
& quiete : i Napoletani vollero quel facro Corpo honorarej 
con quei maggiori modi, che poterono , & hauendo Santo 
Seuero (che à quel tempo non era Vefcouo di Napoli) edi¬ 
ficata vna Chiefa fuor della Città vn miglio, ad honordel 
Sato.ftabilirono di trasferire iui il corpo da quel luogo det¬ 
to Marciano; sì che vnitamente il popolo, i parenti del San¬ 
to, & il Clero con alcuni Vefcoui, e fra quelli Giouanni pri¬ 
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mo di quefto nome Vefcouo di Napoli, infieme con Santo 
Seuero andarono all’incontro al Tanto Corpo, che dalla via 
Appia veniuaselfendo à quel tempo quella la firada,per do- 
uefi viaggiaua da Napolià Pozzuolo, e fi era pofato nella 
villa Antonina, hoggi detta Antignano, doue poi fu eret¬ 
ta vna Cappella ad honor del Santo,e dopò i debiti honori 
prelero quel facro Corpo , cantando hinni , e lodi al Santo 
lo trasferirono nella mentouata Chiefa circa il 581. doue_> 
Gio: Vefcouo di Napolùe San Seuero con loro proprie ma¬ 
ni il fepellirono, & il Tuo venerando Capo giunto co’l San¬ 
gue trafportarono nella Chiefa Vefcouale. Et che in quello 
tempo folfe Giouanni il Vefcouo di Napoli, e non Santo 
Seuero, ciò fi legge in Giouanni Diacono,parlando di Gio: 
fopradetto in quello modo. 

Uic tanta fieueritatts plenusfuit, ut cttam Sancìtts Fa ulinus 
NoU fedis Epìfceptts poft trìduum autem etm accerfiret, atque 
euocaret ad ChrifH gloriarn intHexdam ipofi triduum depofito 
Corpore Neopbitorum pompa profequente ineo oratorio-cebi ma- 
nu fua condiditBeatijjìmum Martyrem lanuarium à Marciana 
fublato, & ipfeparte dextera humatus quieuit. 

Et in quanto poi fi legge nell’officio di San Seuero, chej» 
e fio Proprijs manibus recondidit Corpus Beati lanuarij Epìficopi> 
& Martyris, non fi niega, che detto Santo non interuenilfe 
in detta Translatione, e come miniltro di Gio: Vefcouo ha- 
uefle anch’egli co le fue mani fepellito il Corpo di San Gia- 
nuariojmà non per quello fi caua,ch’egli in quel tempo fufie 
Vefcouo; mentre non lolo la leggenda del martirio del Sato 
non fa mentione di quellojmà dalle iettioni vi ti marne te ap- 
prouate dalla Sagra Congregatione della Vita di San Gia- 
nuario, parlando di detta Trans!atione>non vien Sato Seue¬ 
ro nominato Vefcouo; che cosìè il tello. Foftea veropace Ec- 
clejìtc redditi : Beatus Seuerus {edificata iampropè NeapolimSan¬ 
cii lanuarij Bafilica SacratiJJimum Martyris Corpus cum ma¬ 
gna tieapolitani Cleri populique firequentiafis etiam, qui de ge¬ 
nere Beati lanuarij erant comitantibus religiofijfime tranfiulit. 

Venina frequentata quella Chiefa da’fedeli con molca^ 
F diuo- 
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diuodone, doue ogn’vno con calde preghiere fi raccoman- 
dauaalSantone’fuoi bifogni, così temporali, come fpiri- 
tuclii & anco quando voleuano cauare la verità da qualche 
fatto andauano le genti fopra il fepolcro del Santo Martire» 
& iuigiurauanò; drendoquclì’vfanzadiqueitempi,come-> 
raccontano San Gregorio Turonenfe degloria mart. c San 
Gregorio Papa: & intiepidendoli quella diuodone col tem¬ 
po commetteano fpergiuri in vece di dire il vero, e quanto . 
quello peccato difpiacelfe al Santo, fi catta dalla feguentej 
vifione. 

Comparue vna notte il Gloriofo S. Gianuario ad vna dó- 
na>dìcendo!e. Già mi parto dacotelìo luogo . Per qual ca¬ 
gione dimandò la donna) e doue andar volelfe > le foggiun- 
fe il Santo in Beneuento ; perche quella è la mia greggia» & 
fefin’horahò pregato Dio per quella Città» da hoggi aitan¬ 
ti non pollo foffrire tanti peccati) che fi commettono ; & in_» 
particolare gli (pergiuri, che fi fanno fopra il mio Corpo, & 
ciò detto fparì la vifione * La buona donna raccontò à fuoi 
cittadini ciò che gl’era accaduto, i quali burlandoli di quel, 
che loro diceua» meritarono il calìigo, di cui trattarono nel 
feguente capitolo* 

Della feconda, traslatione del mede fimo Corpo di San Gianuario 
da Napoli in Beneuento, e d’alcuni miracoli» 

che v’occorfcro. GAP* XIL 

GVerreggiaua nel 817. Sicone Principe di Beneuento, 
con Napoli, & hauendola llretta con allòdio per ren¬ 

derla fua tributaria, & non potendo far altro, ellendo ella 
ben fornita; mentre lìaua egli intorno di ella accampato, il 
Signore Iddio gli pofeinanimodi prendere il corpo di San_> 
Gianuario, e di ricondurlo in Beneuento : di maniera, cho 
con diligenza andaua cercando, in che luogo fepolto folle, 
e mentre lìaua in quello penfiero,fe gli fèinanti vn certo ta¬ 
le, egli dilTe»che benfapeua>douelìauanofepellitequelle-> 
facre olla. Mandò tolto il Principe alcune periòne di rifpct* 
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to In quella Chiefa,lc quali effegulrono tutto quel,dal Prin¬ 
cipe fu loro impofto. Imperoche aperfero la tomba , & ri- 
trouarono iui quel celefte Teforo, dal quale vfcì loauiflimo 
odorei per lo che intimoriti, veniuano meno, e per la gran-» 
fraganza, che fpirauano quelle fante offa, & anco per lo ti¬ 
more, c’haueano in vedere vn celefte pegno ftar nafeofto in 
vna foffa. Prefero adunque quel Tanto Corpo con riueren- 
za, e pieni di allegrezza lo trafportarono al campo,colloca- 
dolo decentemente in vn padiglione , nel quale non potè 
molto dimorare ; perche vi cócorfe tutto l’eflercito à riueri- 
re quelle benedette offa,e tanta era la moltitudine,che s’ap- 
preflaua ad honorare quel facro pegno, che parca, che fra 
di loro combatteffero. Da sì gran rumore, che facea l’effer- 
cito nemico, i cittadini Napoletani fi pofero in fofpetto,non 
fapendo ciò,che auuenuto eraall’effercito contrario, di mo¬ 
do, che vi mandarono vna perfona, accio che con diligenza 
inueftigaffe tal fatto .Ritornò coftui nella Città, & gli recò 
trifta nouella, dicendogli. Guai àiioi, giaci hanno tolto il 
noftro aiuto; imperoche il noftro Padre San Gianuario, che 
tanto tempo ci ha protetti, e difefi, meritando così le no- 
ftre colpe, hora lo cogliono da noi. Stauano i foldati Bene- 
uentani tutti polli in ordinanza; & con giubilo diceuano,fis 
benedetto colui; che viene in nome del Signore . E non tan¬ 
to era grande l’allegrezza di coftoro, quanto erano inefpli- 
tabili le lagrime, e pianti de’Napoletani. S’auuiarono il 
Principe Sicone, Gutti Vefcouo di Beneuenco con tutto il 
Clero, & infinitiffimo popolo con lumiaccefi, portando 
quel facro Corpo la volta di Beneuento, cantando hinni,e_> 
falmi in lode fua, & erano sì srande le voci di lode, & falle- 
grezza,che faceano i lo!dati,che nó fi poceano difeernere da 
quelle de’chierici; e rallegrauafi ogn’vn d’hauer ricuperato 
il lor commune Padre. Spiraua sì grand’odore da quelle sà- 
teoffa, chepareach’ogn’vno hauefiè infiniti aromati nello 
mani, e fentì contento, e giubilo il Principe Sicone in haucr 
prefo il Corpo di S. Gianuario, più che fe haueffe foggettata 
Napoli, & refala fua tributaria. Rallegrauafi parimente di 
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hauer fatta tal atrione, che non furonobafleuoli i fuoi ante¬ 
nati Principi di fare : perlo cherefeàDio infinitegratiedi 
hauer riportato il communc Padre, e Pallore alla fua antica 
Sede. Lo fieflò giorno, chefir leuato il Corpo di S.Gianua- 
rio dal fepolcro,cominciò ad oprar miracoli . Eflendo fiato 
tolto vn cauallo ad vna certa perfona; nè fapédo ella chi gli 
l’haueffe lcuato; e doue condotto fofle, con gran fede,e la¬ 
grime andò doue riporto fiaua il Corpo del Santo » e con di- 
nerfiatti di veneratione, gli difle: 0 San Gianuario, va-ca- 
uallo hauea; & hora,m’è fiato tolto, nesòchi l’abbia preìo: 
Voi fete potente à farmelo ritrouarc} vi prego eflaudite le_» 
mie preci. Et hauendo erto gran fede al Santo Martire, che 
lo ritrouarebbe, fe ne ritornò nel medefimo luogo, oue di- 
moraua. & vdì vna voce comed’vn figliuolo da piùlontani 
padiglionideU’efiercito, chedicea, vàin quel luogo. Se iui 
ritrouarai il tuo cauallo. Si partì cofiui fubito verfo colà,do¬ 
ue haueaintefa la voce,& incontanente ritrouò il fuo caual¬ 
lo, che legato fiaua: loprefe, e con gran contento le neri- 
torno, rendendo lode ai Santo, che torto hauea eflàudita la 
fua oratione. DiuuigoflI tal miracolo,& og’vno, che ciò in- 
tendeua,benediceua il Santo Martire, & colui fè diligenza 
per fapere d’onde era vfeita quella voce, e non trouò niuno; 
mà giudicò eflere fiata cofadiuina. L’odore, ch’vfciua da_. 
quel fanto Corpo già mai non mancò ; anzi per douunque.» 
pafTaua,due hore prima, & due dopò fi fentiua vna tal fra¬ 
ganza fpirare,ch’era cofa di gran marauiglia. Onde lo Scrit¬ 
tore della prefente Traslatione, eifendo compagno del Ve- 
feouo, narra vn fatto marauigliofo.che accade vicino vnfiu- 
me, ch’egli chiama Vifercola) ancorché tal nome non fia_* 
à noftra notitia ) &fiè, che mentre feguiua il Vefcouo in¬ 
terne con molta gente coloro, che portauano il Corpo del 
Santo Martire, all’improuifo fi viddero allontanati da erti, 
con tanta diftanza, ch’appena fi poteano feorgere. Pieno di 
ftupore il Vefcouo difle a’ fuoi; doue fon coloro ; che porta¬ 
uano il Corpo del Santo,e noi gli feguiuamo ? tutti pieni di 
timore refemo gratie à Dio j il quale per mezzo del Santo 
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Martire s’era degnato in quello viaggio di folleuare i cuori 
de’ fuoi ferui à Dio, e con nuoui miracoli recreargli : (libito 
veloceméte ripigliorono il camino per raggiuger quelli) che 
portauanoil fantoCorpo, ch’erano lontani da e/fi vn mi¬ 
glio, & auuicinati dimandò loro il Vefcouo per qual cagio¬ 
ne vi fete tanto difcoftati da noi ? Rifpofero quellisnoi pen- 
fauamo di non portar nulla sù le (palle, anzi di caminar con 
voi fenza pefo veruno. 

Hor mentre quella notte fi conduceua il fanto Corpo al¬ 
la lua Chiefa, fù impiegata in lodare Iddio con diuerfi canti 
da vna gran moltitudine di contadini,che lo fèguiuano. 

Già era corfala fama in Beneuento, che s’appro/fimaua., 
il Corpo del Santo Martire Gianuario , per lo che tutta la_. 
Città con lumi accefi,e con varie melodie venero all’incon¬ 
tro al Santo,&lodando Dio,diceano tutti,fia benedetto co¬ 
lui,che viene in nome del Signore,che dopò tanti fecoli fia- 
mo fiati degni di rihauere il noftro Padre.Entrarono adun¬ 
que i Beneuentani nella Ior Città a’ 2 3. d’Octobre tutti al¬ 
legrie feflanti,col Santo Martire loro,e quello ripofero nel¬ 
la Chiefa di Santo Fefto luo Diacono, & iui dimorò, finche 
nella Chiefa maggiore antica fede Vefcouale,e detta Nofìra 
Signora di Gierufalemme , (e gli fufie apparecchiato altro 
honorato luogo. 

Fece per tanto il Principe Sicone rinouare detta Chiefa 
Catedrale,& in e/Ta fè fare vna tomba di marmo di vari) fre¬ 
gi,& iauori ornatasnella quale furono ripofli i Corpi de’ SS. 
Gianuario, Fefto, e Defiderio. Però il Venerabile Gutti Ve¬ 
fcouo di Beneuento,accompagnato da numerofa gente s’au- 
uiò verfo il luogo doue il Senator Cifio hauea fepolti iCor¬ 
pi de’ SS.Fefto,e Defiderio,accioche nella medefima Città, 
& nella fteffa tomba del Santo Vefcouo folfero collocati: & 
mentre in vita per la grada di Dio vniti furono in vna fede, 
& vno fpirito, & vnitamente riceuettero la corona del mar¬ 
tirio, vniti lo/fero dopò morte ancora di corpo,alpettado la 
refurrettione della carne.Si che furono aperti tloro fepolcri 
dal fopradetto Vefcouo, & ritrouò il Corpo di Santo Fefto 
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pieno di celeflc manna bìancajcome neue , in tanta abbon- 
danza che fu cofa di fìupore; fpirando da quella vn fuauif- 
fimo odore,che fembrana appunto vna compofitione di va¬ 
ri; fiori: vu tale prefe vn’oflo di quei Santi Martiri,& Tacco- 
Ito alle narici dello Scrittore di quefta Translationc dicen- 
dogli:fenti per tua fè,che odore è quello, & era sì foaue» che 
non potea cópararglifi niuna odorifera miftura; mà dice che 
gli pareua,che fotte balfamo mifcbiato co fiori,& colui fog- 
giunfc, fappi,che quetto è vn otto del Corpo di Santo Fello. 
Ritcouò parimente il Vefcouo il Corpo di Santo Defiderio 
così bagnato del fuo fangue, come fe alThora fotte flato vc- 
cifo;e con gran riuerenza raccolfe quelle fante oflà,& trasfe¬ 
rite furono nella fopradettatomba. 

Conucnne tutta la Città à quella atdone,& il Principe Si¬ 
cone , c’hauea fu’l capo vna pretiofa corona d’oro di vario 
gemme tempefìata,con le fue mani fe la tolfe da tefta,c la ri- 
pofe sù TAltare,conlègrandola al Santo Martire Gianuario, 
& etto vnito col Vefcouo à fpefe di ambedue, di puro oro, e 
di pretiofe gemme con diuerfe figure adornarono TAltaro 
dei Santo Martire. I miracoli, e le gratie che fè il Santo dopò 
quefta Traslatione , con faputa del Vefcouo, e ciò che da vn 
Reiigiofo della medefima Chiefa intefo hauea lo Scrittore 
predetto, li narra in quello modo. 

Nel medefimo tempo, che fu trasferito il Corpo del Sàto, 
era vna nobile donzella grauemente trauagliata nel lato de- , 
Aro dal morbo della paralifia,ch’appena poteua approflìma- 
re il braccio alla boccadaonde conchiufero i parenti di con¬ 
durla al fepolcro di San Gianuario,accioche l’impetrafle da 
Dio la falute ; & iui condotta, dopò che tutti con calde pri- 
ghiere fi raccomandarono à Noftro Signore, furono fopra- 
prefi dal fonno;mà ella dando con lunghi dalTAltare,al me¬ 
glio che potea, recitando faImi,alTimprouifo vide compari¬ 
re vn Sacerdote con fagre vefti adornato, infiemecon vnso 
donna. La donzella piena di molto fpaucnto,c timore, con 
ogni Audiocercaua di coprirli il volto,mà toflo colui,che gli 
comparue Raccomodò il braccio : onde ella non potendo 

fottìi- 
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fofftire la vìfione, mandò fuori gran voci, alle quali rifue- 
gliati gli alianti corfero» e la ritrouarono fana. 

Raccontaua il medeliuio Religiolo > c’hauendo il marito 
della lopradetta donna ordinato, che li delle delFoglio, ac- 
cioche ardeffe vna lampada auanti al Corpo del Santo Mar¬ 
tire Gianuario, fi dimenticò colui di efTeguire quanto quel 
denoto huomo haueaordinato;& efiendo andato il Cuflo- 
de della Chiefa per accomodar la lampada,ritrouò quella.» 
piena d'oglio, ch’abbondantemente verlaua fuori cadendo 
nel pauimentoj'Se accefa da eflò benedifie il Santo,che fup- 
plì con miracolofo oglio, & alla diuotione di colui, c’hauea 
ordinato,che.del fuo proprio oglio ardefle auanti à fe, & al 
mancamento di colui, che non diede foglio per tale effetto, 
il quale adoperato da, fedeli nelle loro infermità con mara- 
uiglia di molti confe riua la falute. 

Efiendo andata vna donna có vna picciola fanciulla ver- 
foil tramontar del Sole alla Chiefa del Santo,e con grand’i- 
ftanza chiedendo vn poco di quell’oglio , ch’ardeua nella^ 
lampada fopradetta,acciochecon quello vngefle la fanciul¬ 
la, che attratta da nerui, era diuenuta inarcatale diedero 
dell’oglio del Santo : onde ella con gran fede vnle quella.» 
fanciulla^ fubito le fìt refa la fanità , & piene d’allegrezza 
fi partirono benedicendo il Santo. 

Nello ftefiò tempo vna donna efiendo cieca dimandò an¬ 
ch’ella di farli vngere gli occhi, con foglio del Santoli che 
fenza indugio le fù concertò, & infondendo colui foglio ne 
gli occhi, nel medefimo filante,gli fùrefiituita la villa. 

Habitaua vna donna con fuo figliuolo in vna cafa conti¬ 
gua alla Chiefa , deue llaua fepolto S.Gianuario, Se circa la 
mezza notte fentì gra rumore,Se firepito,come che la Chie- 
fa,Se le cale tutte rouinafierojonde ella piena di timore chia¬ 
mò il figlio,die édogli.leuati sii perche la cafa rouina:alzatofi 
colui, diflealla madre : vedi che gran lume è quello dentro 
della Chiefa ? Rifpofe ella già lo veggo,’Se dubitando che la 
Chiefa non fi bruciafie, cominciorono à chiamare conuicini, 
dicendo, fi brucia la Chiefa del Santo , di grafia Raccorrete, 
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a!le quali voci vennero tutti i Tuoi parenti.,& ancora vn cer¬ 
to Diacono, ch’iui dimoraua, & era Cufìode della Chiefiu, 
& crefcendo tuttauia il Iumeparea,che gran parte della Cit- 
tà,ancota fi brttciaflè .* Non pafsò molto,che il lume fi vidde 
in Chiefa, e dopò lo fpatio di tré bore , il Diacono pieno di 
timore entrò in effa, & olTeruò che il lume (blamente l’Alta¬ 
re del Santo circondaua; & mentre iui dimorò, à poco à po¬ 
co s’andaua eftinguendo, & vi rimafe tanto odore, che non 
fole fi lentiua nella Chiefa, mà fi diffufe per le cafe,e contra¬ 
de vicine; che ben tré hore durò:& entrandoui vno infermo» 
tofio diuenne fano, per gii meriti di S. Gianuario. 

Dopò cinquecento anni in circa,che’l Corpo del Santo fu 
portato in Napoli fi fé quefla narrata Traslatione,& eden do 
dimorato il Santo con quegl’altri fuoi compagni 31 r. anni 
nellamedefima tomba, doue furono collocati daSicono 
Principe di Beneuento ; fi legge nella Cronica di Falcono 
Beneuentano, che Roffrido fecondo di quello nome,e deci¬ 
mo Arciuefcouo di Beneuento,ndl’anno ii29.vedcdoiche 

Fol 249- quelli Santi Martiri non llauano in luogo decente,come lor 
conueniua, volle quelli transferirein vna Chiefa fondata in 
honor di quelli Sari da Gualterio primo Arciuefcouo diTa- 
ranto di natione Napoletano (come fi caua da vno antico 
Catalogo M.S.de’Vefcoui di quella Chielal & co gran riue- 
réza prefe quelle fante offa,e decenteméte furono collocate 
nella predetta Chiefa, e lo lleffo Falcone dice,che fi ritrouò 
prefente à quefla follennicà, & baciò queU’offa benedette. 

Della terza Traslative del Corpo di San damarlo da 
Beneuento a Monte Vergine. CAP. X 111. 

F.Leand. y Vngi da Napoli 28. miglia, e da Beneuento 12.fi vede 
irit’tfifai . J l’alto,e fpatiofo Monte della Vergine anticamente no- 
cr> ' a” minato Monte Vergine; doue conueniuano i circoftanti po¬ 

poli à vifitare,& honorare il tempio iui edificato alla madre 
delli Dei ■ Altri vogliono che prendeffe il nome da Vergilio 
Poeta,ch’vn tempo vi dimqraffe,chiamandoli dopoi Monte 
Vergiliano. Hcr 
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Horin quefto Monte nel 1124. fondò la fua Religiono 

S.GuglielmoVercellenfe>&àpocoàpocodiftrutto ilTcm- 
pio alla madre de’falfi Dei conlegrato,n’edificò vno alla Sa- Ètikei\ex- 
tiffima Vergine Madre del gran Iddiojdoue egli fantamen- da¬ 
te ville operando infiniti miracoli. Quella Chiefà fù arric¬ 
chita di varij Corpi Santi , e fra gli altri, vi furono portati ! 
Corpi di San Gianuario,Fefto,e Defiderk>;mà in che tempo 
trasferiti fottero,fono varie Po pinioni.Si legge nella Vita di 
Santo Amato Vefcouo di Nufco, difcepolo di San Gugliel¬ 
mo, c’hauendo molfa guerraEmanuale Imperadore di Gre¬ 
ci à'Guglielmo Primo, detto il Malo, figlio di Rè Ruggiero; 
& efièndofi ribellata la Puglia,volle egli difédere il fuo Pa¬ 
trimonio,con formidabile Eflercito, venne da Salerno verfo 
Beneuento, epaffando per la Città di Nufco, fe alcune fàt- 
tioni d’arme, doue prefe alcuni carcerati,à quali à prieghi di 
Santo Amato il Rè Guglielmo perdonò,& vno di elfi predif- Vita di $. 
fe al Rè, che ben pretto haucrebbe la Vittoria di Beneuéco; 
al quale il Rè foggiunfe, in clic modo ciò poteua fapere, e 2 ' 
coluirifpofe. Sappiala MaeftàVoftra, che il fcruo di Dio 
Amato,difcepolo di SanGuglielmo caro amico di voftro Pa¬ 
dre,ci hà detto,che no dubitaflìmo, pèrche la Voftra Maettà 
fenz’altro prenderebbe Beneuento.Se farà quanto voi mi di¬ 
te ( ditte il Rè ) io farò partecipe il Monatterio di Monto 
Vergine delle Ipoglie di quella.Dopò alcuni meli,conforme 
al vaticinio del Santo entrò il Rè Guglielmo vittoriofo in-, 
Beneuento,il quale ricordandoli della prometta,volie,che il 
feruo di Dio Amato gli dimandafle ciò che defideraua dalla 
Città di Beneuento. Egli non volfe altro fe non Reliquie di 
Corpi fantije fenza dimora alcuna gli furono date,c fc bene 
non fi fà métionc particolare nella fua Vita de nomi de’det- 
ti Santi,fi tiene per fermo da alcuni,che in quefto tempo,che 
fù l’anno 1154.fottèro trasferiti i Corpi di San Gianuario, e 
de’fuoi Compagni; pattando da vn luogo detto lo ttretto di 
Barbaro,che fino al prefente corre fama,che da quel luogo 
paflaflèro detti fanti Corpi. 

Altri poi dicono, che detti Corpi fanti furono trasferiti à 
G tempo 
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tempo di Federico II. Imperadore circa l’anno 1240.il qua¬ 
le come riferifee Riccardo da San Germano nella fua Cro¬ 
nica M S. effendo flato per Tuoi misfatti fcommunicato da_» 
Gregorio IX. rabbiofamente voltò l'arme fue coatta le ter¬ 
re della Ghiefa.e nel fopradetto anno, nel mefe di Maggio 
fè dare il guaflo à tutte le Campagne del territorio Beneué- 
tano ; ponendo à fiamme, e fuoco ogni cofa ; e nell'anno fé- 
guente fè fpogliare tutte le Chiefe conuicinc de’ fagri fup- 
pcllettilii e tra l’altre fè prendere dal Monafterio Galfinenfe 
vnatauoladi finilfimooro, che ftaua auantil’AItaredi San 
Benedetto,& vn’altra d’argento, & altri vali fagri confegrati 
à quella Chiefa,e vedendo i Beneuentani per le ftraggi crti- 
deìi,chefaceacoftuidinon poter refiftere al luo Efferato» 
douendo in breue arrenderfijoccultaméte prefero quei fan¬ 
ti Corpi,e gli mandarono àcuftodire in Monte Vergine, co- 
forme narra Fra Berardino Siciliano nella Vita di San Gia- 
nuario M. S. in ottaua rima, oue dice, che l'Arciuefcouo di 
Beneuento in quel tempo era fratello carnale dell’Abbate 
di quel Monaftero,& iui mandò à cóferuare quei fanti Cor- 
piji quali riceuuti da’Monaci co gran contento,edificarono 
loro fotto l’Aitar maggiore vn luogo, doue in diuerfi vafi di 
marmo gli collocarono , col nome di ciafcheduno fcritto in 
lamine di piombo; ledi cuiottaue hòvolutoqui traferiuere 
per fodisfattione dal Lettore, benché di rozzo fide di quei 
tempi, ad ogni modo piene di verità. 

Nel dì di Federico Imperatore 
Da tutti Barbarojfa nominato 
Frano guerre di gran terrore^ 

e poi foggiunfe. 

FI Beneuentano Vìfcopo prudente 
Denoto multo de quel San lennare 
Mandò, quel Corpo Sacro cautamente 
Denoti jfòy fedeli lo portare 
In su le Monajltm eccellènte 
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De quello Monte Vergine preclaro 
Li lo acceptaro-, co» pìetufo core 
Quel [acro Corpo de magno fattore. 

El Vefcouo preditto con lo Abbate 
De quifto monafterio ( intifi dire ) 
Erano infieme già carnali frati; 
OPero mandò quel Corpo in fno potire. 
Li monaci fon tutti concordati 
Celar quel Corpo tutti d’vn volere 
In lor potere} prefio edificato 
Vn loco digno per Santo lennaro. 

Li fecero vna camera fubterrx 
Li monaci di vera cortefia i 
Per lo terrore della forte guerra 
In menzo el tempio di Santa Mariaì 
Con vna petra mormora lo ferra 
Quella deuota , e fama Compagnia 
Con mente pia , li fecero vno fritto 
In tabula di piumbo li relitto. 

Sopra quel Corpo con deuota mente 
Le dificaro lo altare motore. 

Vltlmamentc fi legge in alcuni antichi manofcritti, che 
quelli Santi furono condotti à Monte Vergine nell’anno 
1266. nel qual tempo venne Carlo Primo in Regno manda¬ 
to da Clemente IV. accioche fcacciafle Manfredi rubello 
di Santa Chiefa, che vlurpato s’hauea il Regno di Napoli,& 
à due di Febraro s’auuiò Carlo con grofiò Efferato verlò 
Beneuento per debellare Manfredi; & combattendoliiui 
nfpramente fu morte, & il fuo corpo per elfere txaueftito fu 
da vno Anibaldo conofciuto,e portato à Carlo 5 il quale lo 
fèfeppellire in luogo non fagro per elfere egli fcommunica- 
to , e faccheggiandofi Beneuento,furono quei pretiofi Cor¬ 
pi da alcuni foldaci Caualieri Napoletani trafportati in_» 

G 2 Monte 
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Monte Vergine; credo per trasferirli poi in Napoli > & morti 
quelli, non li fece al tro, c quello è quanto li è potuto racco¬ 
gliere intorno à quella Translacione di San Gianuario iru. 
Monte Vergine. 

Della quarta Traslaticne del Corpo di San Gianuario da Monte 
Vergine in Napoli, e di molte cofi, che v'oc- 

corfero. CAP. X 1 V. 

P Affati tanti fecolijche i Corpi di quei Santi furono co- 
dotti à Monte Vergine , che non v’era memoria douc 

fepelliti folfero . Fù dato in Commenda nell’anno 1480.il 
Monallerio predetto à Gio: Cardinale d’Aragonia figliuolo 
di Ferdinando Primo,il quale volendo abbellircjquel facra 
Tempio , fè riportare l’Altare Maggiore di quella Chiefa 
fotto la Tribuna, la«qaalellaua in mezzo dielTa, onde i mu¬ 
ratori cominciarono à diroccarlo , e ritrouatono nel piano 
vn falfo grande di marmo quadrato, che percotendoli ribó- 
baua, dando fegno, che fotto era voto - Fè prelìo il Cardi¬ 
nale rimouerlo,per vedere che cofa ci folfe; & alzato,ritro- 
uarono vn graluogo có diuerfì validi marmo,pienidi Cor¬ 
pi Santi, &in vno di effi il Corpo di San Gianuario, con ta¬ 
le ifcrittione in vna lama di piombo. 

Corpus Sanllilamarij PpifiopiBeneuentani,&Martyris. 

Sentì gran contento il Cardinale d’Aragonia d’hauer ri- 
trouato sigran te foro, e fparla la fama di talTnuentionein-» 
Napoli* fubito s’accelèro di defiderio di hauer quel Santo 
Corpo del loro Cittadino, e Protettore ; aia fopra giunta la 
morte del Cardinale in Roma à 17. d’Ottobre 1485. la. cui 
cagione fùl’hauer mangiato alcuni fonghi velenofi, nò potè 
jdareinefecutionequalchefuo buon penfiero: ma fii datala 
predetta Chiela in Commenda ad Cliuiero Cardinale Car- 
rafa, Prelato di buona, e fanta vita, ch'oltre la nobiltà del 
fengue, era di varie virtù adornato j e circa il culto diuino 

molto 



molto religiofoj e pio . Quefti defiderofo di vnbc col fanto 
Capo il Corpo del Gloriofo San Gianuario alla Chiefa di 
Napoli gouernata vn tempo dal detto Cardinale, fpronato 
in ciò non folo dalla deuotiome del Popolo Napoletano, mà 
ancora dalle preghiere del Rè Ferrante Primo, che {gretta¬ 
mente per lettere lo pregaua, che s’adoprafle co AlefTandro 
VI. Sommo Pontefice,che gli concedette quello Santo Cor¬ 
po* come fi caua dalla feguente lettera . 

CARDINALI NE AP OL1TANO. RE uerendijfime in Chrifto Pater , & Domine A mie e nofler 
Ckartjftme. Como la Reuerendijf ma Signoria Voflrasìh 

la Tefia^e del Sague del Gloriofo Santo lanuario è in quefia Citai 
e sa ancora quanta lo nome de quello fa venerato da quefto popu¬ 
lei & quanta deuotione fe li Labbia, quale nui defideramo accre- 

fiere con ogne nojlra opera. Ejfendo dunque reirouato lo Corpo 
de quello qua in la montagna de Monte Vergine^haucmo penfato* 
& deliberato con confientia > & licentìa dela Santità de nojlro 
Signore farlo venire> & vnirlo cm la ditta fua te fa , fi che fimo 
certi anche ad voflra Reuerendifiima Signoriapiacer a drnper oche 
pregamo quellafrettamente voglia intercedere da noflray& an¬ 
che fua parte con la Santità preditta-> che li piaccia conceder ene li- 
centia de pojfire fare di venire ditto Corpo in quefta Citta; el che 
receperimo ad fingu lare gratta. Datum in Gafiello nouo Neap&~ 
lisxxvi-lanuarif 1490. 

Rex Eerdinandus * 
io: Pontantis. 

Dopò molto internano di tempo , e varie turbolenze dì 
guerresche furono nel Regno, e la morte di molti Rè, il pre¬ 
detto Cardinale ottenne vn Breuc da Papa Aleffandro VI* 
diretto ad Alettandro Carraia Arciuefcouo di Napoli fuo 
fratello, che potette trasferire quel fanto Telerò da Monto 
Vergine nella fua. Chiefa: per loche ragunò moltidel Cle¬ 
ro, & altreperfone fccolari, e tra gli altri Ettorre Carraf*w 

fra- 

nella Cojb 
Termi- vi- 
t<e tit. de~r 
hornici, nu. 
47. e nella 
confiti» Si 
quis aliqufr 
tit• de fpo~ 
liant- homi 
nu- 5. 

In l\eg- ex 
terrorum 
x• Hegis 
Ferd- fot» 
79.1489. 



54 
fratello diambidue loro, e Giacomo Carduino Vefcouo di 
Lipari fuo Vicario, e nei nome del Signore s’auuiarono aHa 
volta di Monte Vergine, & iui giunti, fecero confapeuoli ì 
Monaci del Breuesc’hauea conceduto il Papa di poter traC* 
ferire il Corpo di San Gianuario in Napoli. Ciò intefo da 
«di, lì turbarono molto di quella propofta, e fecero gran re- 
fiftenza alTArciuefcouo; e ferrando le porte, fi pofero tutti 
in difefa, non volendo in conto veruno,che fi toglielfe di là 
quel Tanto Corpo; di modo,che fu neceflìtato l’Arciuefcouo 
con tutta la fua comitiua di calarfene giù à Mercogliano > & 
iuiconchiuferodi aflediareil Monaftero; onde fubito fi die¬ 
de ordine à quello proponiméto, e fcriflero in Napoli al Rè 
Federico, che regnauain quello tempo , chelormandalfej 
cinquecento fanti. Si cinfe la montagna, e lì prefero i palli, 
accioche qualche Monaco non potelfe mettere fuora del ri- 
llretto della montagna quel facro Corpo.Era in quello tem¬ 
po Priore del Monaftero di Monte Vergine Fra Berardino 
da Napoli, il quale non fi ritrouò nel Conuento, quando 
v’andò l'Arcìuefcouo; & i Monaci, non vi eftendo il Priore, 
vollero quei facri Corpi occultare; per lo che vn certo Mo¬ 
naco chiamato Fra Francefco da San Seuerino inlìeme con 
altri cópagni prefero quelle fante Reliquie, e per vna ftrada 
lecceta dentro del monte andarono ad vna folta felua, & iui 
in vna fofla le nafcofero,e pofeia fe ne ritornarono al Mona¬ 
ftero circa 4. hore di notte. Venuto, che fù il Priore al Có- 
uento, & intefo il romore feguito, e quanto strafatto, e co¬ 
me i Monaci contra fua volontà haueano nafeolìo quei fan¬ 
ti Corpi, ne fenti gran dilpiacere, gli fè conuenire inlìeme, 
e feueramente gliriprefe, e della colpa, nella quale erano 
incoili, gli aflbluette, e fèdi modo, che incontanente i Mo¬ 
naci ripigliaflero quei facri Corpi dal nafeolìo luogo, egli 
conducelfero nel Conuento. Fù mandato in efecutione qua- 
to egli hauea ordinato; econfiderando il Priore l’imminéte 
pericolo, in che lì ritrouaua il Monaftero,rapprefentò a’Mo- 
naci il danno, che poteua ieguire di non vbbidire al Breuej 
Apollolico, deliberarono tutti dareall’Arciuefcouo il Cor¬ 

po 



po di SanGianuario: e quella flelfa fera màdaronodue Frati 
à Mercoglianoall’Arciuefcouo,dkédogliin nome del Prio¬ 
re) ch’andaffe al Monaflero, e fi prendclfe il Corpo del San¬ 
to . Il giorno appiedo fu’l mattino con tutta la lua gente-» 
andò 1’Arciuefcouo AldTandro Carrafa nel Monaftero)do¬ 
tte con molte cortefie> & atti di riuerenza fri da’ Monaci ri- 
ceuuto, feufandofi il Priore) che non hauea parte in quel 
tanto» che i Monaci haueano feco vfato, per non ritrouarlì 
in CóuentO) e gli confegnò il Corpo di San Gianuario; laon¬ 
de il detto Arciuefcouo fè lubito celebrare vna Melfa da vn 
Sacerdote della Tua cópagnùue prima» che colui fi commu- 
nicalfe, fè venire tutti li Monaci » e Frati auanti di fe > & vno 
dopò l’altro gli fè giurare fopra ilSantifiimo Sacramento» 
che quel Corpo, che l’haueano dato, era il Corpo di S.Gia- 
nttario: e finita la Melfa,per leuarfi ogni fofpettO)Volle quelle 
facce olfa mifurare ad vna ,ad vna; cioè il braccio deliro col 
finiflro» la mano delira con la finiftra, il piede deliro col fi- 
nillro ; e così tutte l’altre membra : clfendo che il braccio 
deliro farà di tanti palmi quanto farà il finiflro, e tutte fai¬ 
ne membra fono di eguale proportione l’vna con l’altre : ej 
quello è flato antico coflume nelle Traslationi de’Sati vfarfi 
tal cerimonia; onde a’ tempi noftri nellaTraslatione del 
Corpo di S. Gio: Chrifoftomo, trasferito da vn luogo di San 
Pietro di Roma in vn’altro, fi pratticò il mifurarff l’olla: & 
il detto Arciuefcouo fè quello non folo per hauere il Corpo 
intiero del Santo, mà ancora per aflìcurarfi , che i Monaci 
non gli hauelfero dato qualche altro oliò in cambio di quel¬ 
lo: fé quello ancora » acciò fi fapefle di che numero erano 
l’olfa di quel benedetto Corpo , e non fuflero tolte. Hor 
vfate quelle diligenze dall’Arciuefcouo » ripofe quel fanto 
Corpo in vno Armariecto foderato di velluto cremefino : e 
montato àcauallo, felo pofe sù l’arcione della fella, batten¬ 
dolo prima con vn laccio ligato al collo, e con tutta la fu*-» 
compagnia s’auuicinarono alla volta di Napoli, oue in quel 
tempo era travagliata dalla pelle,e quali tutta la gente s’era 
partita da elfa, fuggendo nelle ville, e luoghi conuicini; di 
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modo, che quel, che varano rimarti non vfciuano dlcsfaJì 
tnà andauano alcune perfone per la Otta ogni mattina con 
muli carichi di varie cofe comeflibili, ecinfrefcamenti >di- 
fpcnfandogli à gl’infermi, & ad altre perfone, e ne moriua- 
no in gran numero . Giunfe l’Arciuefcouo in Napoli col 
facro Pegno a’ 13/diGennaro del 1497. di Venerdì, ad va’ 
Tiora di notte.e vicino Napoli (montato da cauallo,fi fcalzò 
à piedi nudi, portando sù le braccia quel celefte telerò. Mà 
per cagione del morbo nó potè hauere il Santo queU’hono- 
re, che meritaua nei fuoingretfò; benché altri dicano, cho 
vfeì tutta la Otta all’incontro, e con apparati, e feda furto 
riceuuto quel Tanto Corpo,ciò nó fi caua da niuno Scrittore 
diquci tempi, mà il predetto FràBerardino dice, chenófu 
riceuuto con quegli honori, che fegli doueano, per conto 
della pelle, mà fu accompagnato dal Clero, Se altri Citta- 
dinke con quegli atti di vcneratione, chepoterono, lo col¬ 
locarono nella Chiefa Arciuefcquale dentro l’Altare mag¬ 
giore, e nello fleffo tempo per Ji meriti del Santo la pdtej 
non pafsò più oltre , mà di giorno in giorno s’andaua eftin- 
guéndo. Concorfe ali’Arciuefcouado il giorno appreflo in¬ 
finita gente à render gratie à Dio d’hauer loro concedo il 
Corpo deH’antico Protettore di Napoli, per poter in tal’op- 
portunità raccomandarli à detto Santo in sì graue bifogno. 
Torto fù ragguagliato il Cardinale Oliuiero Carrafain Ro¬ 
ma di quanto era feguito, e diede ordine, che fi fabricaflo 
vna lòntuofa Cappella , per riporui l’oda del Santo, come 
fece. Scrifle diftintamenre in ottaua Rima quella Trasla- 
tione Fra Berardino Siciliano dell’Ordine^de’ Minori, cheli 
ritrouò prefenteà tal fatto , e la dedicò ad Oliuiero Cardi¬ 
nale Carrafa, che M.S. fi conferua apprelfo di me, & alcu¬ 
ne ottaue, che parlano di'qtiefto fatto hò voluto qui porre.» 
perconfolatione del Lettore. 

Trinità quell’ età, nulla perfino, 
Sapeua el loco de quel Corpo grato, 

Regnante Don loanne d} Aragona 
Cardenal degno de Regali nato» 
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El ditto Altare fpinfe in la irìbona > 

QuaPera in menzo tl Tempio fituato > 
Vn fajfo lato , de fobto te fi/tua. 
Ver tuffo amo butte refendute. 

Remouere fe prefio el Cardinale 

Tal mar mora quadrata re fonante; 
Trono quel Corpo-, lo qual molto vale. 
Con fuo pitaffio, corno è ditto innante » 
Tronorano con quel digno Taf orale 
Corpora ancora de diuerf Santi. 1 
Gran iubilo fon canti fatti foro 

Ver allegrezza de quel gran Tefore. 

Defunto el Cardinali memorato > 

El Regimento de quel Monaferio 
Dal Summo, e gran Vontefice fu dato 
A quel famofo Signor Oliuerio 
Cafa Carrafa de felicenato 

In Roma Cardinal certo Primerio 
Vaflore vero > da fama nitente 

Napolitano digno, & eccellente. 

Vn breue da quel Summo > e gran Prelato 
Quel digno Cardinal fopraditto 
Con foi magni fluori hebbe canato. 

e poi foggiungc. 

A quello Colendiffimo Prelato 
Carnai fratello de fio Cardinale 
Signor Lexandro Carrafefe nato 
Napolitano Summo Vaflorale 
Dirette fo tal breue prefentato 
Sedente in trono Archiepifcopale 
Chi perfonalmente tal referipto 

Ltttj prefentajfe al loco fopraditto. 
H Quel 
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Quel prò ut do Archiepìfccpo gaudente 

Mei Nome de lesu fo pofto in via 
Da lo /ho Clero digno > & eccellente 
Elejfe vna denota Compagnia• 

Con quefla Compagnia di lieto amore 
Do prefio con fu a gente accompagnato 
Signore Attor re de magno fattore 
Germano illufire de fio gran Prelato 
Con vulto grafo in quella compagnia 
Sagliette al Monte de Santa Maria» 

U monaci del ditto Monafiero 
Qual poffediano quel Corpo eccellente 
Ver ordine tal fatto lo intendere 
E confentir non volfero per niente 
Qgrfvno ftaua ( ve dico lo vero ) 
Co lo fuo cor è no poco dolente 
Incontinente chiufero le porte 
Difpofie difenforfè in mano forte + 

,Lì fo bifogno a quello gran Prelato 
Calare da quel Monte piano piano 
Con tutta la fua gente fo arriuato 
In quillo giorno dentro Mercogliano 
Sopra tal fatto fecero trattato 
Pigliare lo Monafierio in forte mano 
Dun vider fono tutti quanti 
De far venire cinque cento fanti. 

In quella bora fe pigliar lì pajjì 
Quel prouido Arcbiepifcopo prudente 
Ad tal che nullo monaco furajfe 
Quel Corpo fiero* 

Quel jF>& Napolitano Bernardino 



De ditto Monafierìo Prjoré 
'lui non era certo quel mutino 
Quando fagliene quello gran Fafiore 
Già, Fra Francifcó de Sanfiuerino 
Figliare non poteua con fuo honore 
Quel Corpo de valore certamente 
Si fiato foffe lo Priore prefente* 

ì '■ > >*- /. ' • 

Quel Frate preflo con fia compagnia 
Da quello Monafierìo bebbe calato 
Ver vn fecreto pajfo for di via 
Fortando quello Corpo conficratOy 

e poi foggiunfe neiraltro Cantico* 

E cojji andanti trottarono vna foffa 
Lajfaro in ipfa quel /aerati offa. 

Fer nìtie , & fame afflitta in quella fìta 
Tornare al Monafierìo alle quattrore 
Si preferitolo innante lo Priore 
Con ben parole lor concepto tira 
In far la volontà de quel Fafiore* 

v..-' ^ ‘A V,, x i. v ■ \ • r •• 
Feduffii lo Priore< quìlli frati 

Effendo l’altri monaci prefente 
A retornar li Corpora occultati 
Fo fatta coffalata la fua mente 
In quella bora bebbe deftinati. 
Due frati ad A r chic pifco prò dente 
Che fenza fi ente* veneffe > e con pace 
A prender quel Corpo affai verace» 

Sagliette H Archìcpifi opo contente 
Con tutta fua compagnia quel mutino 
In bon defiino fo lo fio faglire 
Bebbe quei fiero Corpo in fio potere• 

"Ha 



Vrefto vna MeJJa ha fatto celebrare 
D’vn Sacerdote de fua compagnia 
lenita fece congregare 
Tutti li frati di quella abbatta. 

Vnus popi vnum tutti lor turato 
Sopra de Chrifto Corpo confecrato 
Dicendo corno è vero San lennaro 
Quel Corpo, che te hauìmo prefintatol 

Vn altra ancor cautela quel Taflore 
Sopra tal Santo volfe fpermentare 
Da vna in vna tutte le ionture 
Con tutti membri volfe mifurare 
Ver ripofare in tutto la fua mente. 

In Napoli fu preflo fuo camino 
Ben à cauallo con fua compagnia 
“Laudando fpejfo quel nome Diuino 
Lieti > e tucundì per tutta la via 
Bl morbo all9bora non veniua mino 
in Napoli toccanti la moria 
Ter tale via > non vfcio la gente 
Ter bonorare quel Santo excellenté• 

Jn quella tale fera preftamente 
La fama andò per tutta la Citate 
Napole {lana per quejlo contente 
li Ville ) ét li Cita per le centrate 
Ogn9vn fi mone nel giorno fequente 
Bt ver fi Pifcopio fin no imbiuti 
H umiliati * innanti a quel Patrono 
Bengratìando Dio per tanto dono. 

La ditta pejie non andò piu nantt 
Dal dì chel barite tn Napoli fo intrato 
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Ptf li vìrtute j e meriti foy tante 
Bl morbi fopradifto hebbe ceffàto 
Ogn’vnchi per timore andana errante 
in Napoli fi pre/lo ritornato 
Ho contemplato che tutta fta terra 
Defefa fo per lui da tanta guerra« 

Della tratlatione del Sangue di San Gianuario> e di molte cofe 
concernenti a quella: e della folennita fua eh'egrianno 

f celebra in Napoli. CAP. XV. 

ABbonda la Città di Napoli del fangue di molti Glo- 
riofi Martiri > non che in effa per mezzo del martirio 

vi foffe fparlbitnà perche in varie Chiefe fi conferua có mol¬ 
ta gloria, & honore di quella Città, & tra gli altri è quello, 
che nel Duomo fi cuftodifce,ch’è del Gloriofo San Gianua- 
rio, & è vn continuo miracolo alla fua Napoli, e marauiglia 
di tutto il Mondo. Raccolfe ( come fi dille) quella buona 
donna il Sangue del Sato in due Ampolline,effendo in quel 
tempo Minifterio di fante Donne Chriftiane,il raccogliere il 
fàngue de’Martiri, e fepellirgli ancota ; come fi legge nello 
Vite de’ Santi, di Santa Sabina Martire,che fioritici 130. di 
Santa PralTede,che vide nel ió4.di vn’altra Sabina Romana, 
che fu nel 297. di Lucina nobile Romana,che fiorì nel 300. 
& altre infinite. Hor coftei temédo de’Gentili nafeoftamen- 
te locoferuò,& ceffata la perfecutione nella Chiefa di Dio, 
quando trasferirono il fuoSanriffiroo Corpo: portarono pa¬ 
rimente il Capo,& il Sangue in Napoli; màche fcrittura fa- 
ceffe mentione del predetto Sague, e quando veoiffe in Na¬ 
poli fin hora non appare: vero è,che vi fono molte traditioni, 
delle quali (lalcrate da parte l’altre) vedremo di racconta¬ 
re la più certa. Hauendo S. Seuero edificata vna Chiefa fuor 
di Napoli'al Sato, procurò d’iui trasferire ilfuoCorpo (co¬ 
me raccontato habbiamo ) sì che volfero ancora portare in 
Napoli il Tuo Sangue, che fin’à quefto tempo incorrotto fi 
conferua, & effendo andata molta gente à prendere quefto 

fagre 
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fagre Reliquie ( circa il 381.) in Pòzzuolo con lumi accelì» 
c foaui cantilo riportarono in Napoli j e nella villa d’Anti- 
gnano, doue hoggi fi dice’l Vomero, fi pofarono in vn luo¬ 
go, afpettando, che il Clero col Popolo folennemente ve¬ 
ri if fé à riceuerlo. S’auuiarono la Città>& il Clero proceifio- 
nalmcte con ghirlande di fiori, in fegno d’allegrezza,& in- 
fiemeGio: Velcouo di Napoli, Santo Seuero parimente, & 
i parenti del Santo ; e giunti al luogo predetto ( doue poi fe 
gliè fabricatavna Cappella in fuonome) e poftofi in cami¬ 
no quel fanto Corpo co’l fuo Sague, il Vefcouo co’l Clero, 
e tutto il Popolo gli furono all’incontro, adorandolo, e be- 
nedicédolo; e volfero quei,che portato haueano da Pòzzuo- 
lo quelle Reliquie, confegnarle al Vefcouo; il quale dopò 
d’hauerle riconofciute, prefe le facre Ampolle, doue era il 
Sangue del Santo duro, e gelato, alla villa del Tuo Capo ( ò 
marauiglia/j cominciò à liquefarli, dando certezza à tutti 
iui radunati, che quello era il Sague del Santo Martirejònde 
in quefto medefimoluogo, doue fife quefto miracolo , fino 
al prefente fi vede vn’Altare sii la piazza con vna tefla di 
marmo del Santo, dedicato da quei fedeli in memoria di tal 
miracolo. Il Corpo fi portò alla Chiefa da Santo Seuero 
edificata, c la Tefla co’l Sague Gio: Vefcouo di Napoli fecé 
collocare nel Vefcouado, doue fino al prefente fi è cóferua- 
to - E che quello Sangue fia antichiflimo in Napoli ècofa 
certa, perche non habbiamo fcrittura della fua venuta, nè 
tampoco quado fìi la prima volta,che fi fece quella cerimo¬ 
nia di moftrareil Sangue liquefattoaJPopolo. Imperocho 
quando d’vn RitoEcclefiafìicoriceuuto da tutti, non fisa 
l’origine, chiara cofa è, che fia antichiflìmo, e fia traditione 
degli antichi Chrifìiani; anzi Fabio Giordanone! trattato, 
che fà del monte Vefuuio, dice, che fi eftinfe l’incendiodel 
detto monte nell’cruttione del 685. in comparire il Capo, 
e’1 Sangue di San Gianu ario, di modo, che probabilmente^ 
fi può dire,chc prima del fopradetto incendio quefto glorio- 
fo Sangue fi ritrouaua in Napoli. E’ certo ancoraché detta 
Traslatione fi facefle la prima Domenica di Maggio per la.. 



imie terata cófuetudine di celebrarli in tal giorno, e s’ofierua 
fin’hora, e ficaua dall’inghirlandarfi i Preti di Rofe, & altri 
fiori , che in quello tempo fogl iono cóparire in abbondanza» 
&è certo» che fulTe in quello tempo,oltre che i Greci la ce¬ 
lebrano nella fine d’Aprilejfi lolennizza ancora nella men* 
touata Cappella nel Vomero,doue fi posò il luoCorpo,nel- 
la terza Domenica diPafqua, che in quell’anno, come cre¬ 
do, douette edere la prima Domenica del mefe di Maggio, 
quàdo fi fe detta Traslatione, eflèndofi celebrata la Pafqua 
in quel'tempo verfo la metà d’Aprile. 

S’inghirlandarono i Preti, non perche detta Traslatione-* 
fufle fiata cagione di far vfar detta cerimonia, come dice il 
Volgo, che per l’ardore del Sole i Preti fi pofero in tefia Icj 

ghirlande di rofe, e fiori, mà perche quella era antica ceri¬ 
monia deriuatafin da’tempi de’ Gentili ; imperoche nello 
folennità, & allegrezze de’loro Idoli fi coronauano di fiori 
i lor Sacerdoti. Si conleruò nella Chiefa di Dio quella ce¬ 
rimonia fino a’tempi de’noftri Auoli, onde ella, come fag- 
gia Madre, togliendo via da efia quelli errori del Gentilcfi- 
mo,diede a’fuoi figliuoli il fenfo Spirituale di queft’attione, 
dinotandoci, che in quelle allegrezze il ponerfi i fiorisù’l 
capo, è volerci dare ad intendere,che quantunque in quella 
vita habbiamo contenti, e gufti; ad ogni modo in vn baleno 
fparifcono: onde Tertulliano dice, che la Rofa, & altri fiori 
fono geroglifici della breue età; perche fon fiori, che tolto 
languifcono . 

Hora adunque i Preti di Napoli s’inghirlandarono, per¬ 
che queftaTraslatione fù vna delle più gran folennità , che 
giamai fofle fiata in quella Città;onde poi s’è Tempre coftu- 
mata: & anco fi legge nell’antiche Cofiitutioni delia Chiela 
di Napoli, che nel medelìmo giorno,cioè prima Domenica 
di Maggio , che fi folennizza detta Fella, & anco fi dà vbbi- 
dienzaal Prelato,coftumauano di comparire i Preti tutti in¬ 
ghirlandati di fiori con rami d’alberi ornati nelle mani, che 
dice così. 

Omties fuffraganeìvtta cum Clero vniucrfi Ciuitatis Neapo- 

Tertull■ de 
cor• milit• 

Car-Tafcal 
de coron. 
lìb. i. 
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lis tenentur effe in oberoparati videlicet Epijfcepì, & Abbatti cum 
piuuialibus,mitri* crocijs.Gapitulum autem cum cottisiplu~ 
uialibus,Clerici vero omnes cum cottìs coronati coronis rofiis,vel 
aliarum florum in capitibay, nec non deferre\rbores ornata!fio- 
ribus, & auibus diuerfis, 1 

Che fia «malìa qualche reliquia di qriefta cerimonia « 
tempi noltri fisa, perche i Preti in dare i’vbbidienza offe- 
rifcono vn mazzetto di fiori al Prelato in tal giorno > prima 
Domenica di Maggio. 

Adunque il ghirlandar/» i Preti in Napoli la prima Do¬ 
menica di Maggiojerapcr la fudetta vbbidiéza,come fin ho- 
ras’oflerua, & era anche antica cerimonia in molte altro 
Chiefe del Regno in tale folennità i Preti coparire coronati 
di fiori. Se pure non vogliamo dire, che quella cerimonia in 
Napoli no folle riabilita in quella giornata della Trasiatio- 
ne del Santo , ò pure detta Traslatione fufle fatta in quello 
giorno, del che me «metto al giudicio del benegno Letto¬ 
re ; fe bene riferifce Atnbrofio Leone nell’Hiftoria di Nola, 
che il limile lì pratticaua in quella Città a’ 2 j.di Aprile lo 
giorno di S. Marco Euangelilla in cui riceueua il Vefcouo 
l’vbbidienza da tutti i Preti della Città, e Diocefe di Nola, 
& erano obligati di comparire tutti con le ghirlande in teda 
di fronde, e fiori, e nelle mani hauer mazzetti di Rolè, cho 
pofcia prefentar doueano al Prelato; fimbolo dell’allegrez¬ 
za, ò giubilo interno, col quale doueano prefentarfi auanti 
di elfo : onde farebbe flato fegno di gran triftitia, & animo 
peruerlo comparirecon le mani vuote, e co’l capo inornato: 
fiche coloro,c’honorar doueano il loro Pallore, haueano da 
eflere adornati di quelli fegnielleriori, che dinotano l’alle¬ 
grezza interiore de’loro animile bene la Santa Chiefa hog- 
gi hà tolte via quelle cerimonie, e lì è contentata foloche i 
Preti nel riconofcere il loroVefcouo,per no moflrareauuer- 
fionc d’animo, gli offerifcano vn mazzetto di fiori.Si colìu- 
maua lare il limile anticamente nella Città di Capoa la pri¬ 
ma Domenica di Maggio, chiamandoli la Domenica dello 
ghirlande, eparimente la Chiefad’Auerfa vfauatal cerimo¬ 
nia, & al tre del Regno. Con- 



Continuali dall’hora fin’al prefente di folennizare qucfìs 
Fella della Traslationc > non folo del Sangue* mà del Corpo 
ancora di San Gianuario la prima Domenica di Maggio, 
perche in quello giorno fu trasferito in Napoli ( comes’è 
detto) e non nel Sabbato, come falfamente dicono alcuni; 
perche fe detta Traslationefi folTe fatta il Sabbato, la Chie- 
fa di Napoli hauercbbe celebrato la fua vigilia il Venerdì; 
mà eflèndo elfo trasferito la Domenica, celebra le primo 
Vefperi il Sabbato,& ancora il miracolo per potere più agia¬ 
tamente far celebrar la Domenica quella folénità da’ fede¬ 
li: e che ciò fia vero,fi legge nelle antiche Collitutioni della 
Chiefadi Napoli,che il Sabbato antecedente alla primaDo- 
menica di Maggio,ben per tépo fi portaua la Telia del Glo- 
riofo S. Gianuario couerta có alcuni pani da dui Chierici co 
doppieri accefi riueréteméte advna delle infrafcritte Chie- 
fe,fecondo piaceua all’ Arciuefcouo, che fono Sati Apolloli, 
S.Paolo Maggiore,Sata Maria Maggiore,S.Giorgio Maggio¬ 
re,Sata Maria à Piazza,ò vcraméte in altra fecondo la volótà 
dell’Arciuefcouo. Il giorno poi andaua l’Arciuclcouopro- 
ceffionalmente co’l Clero,e co’l Sangue del Santole fi facea 
il miracolo;continuandofi ciò di fare fino al tempo di Gero¬ 
nimo Pellegrino.Coltui quado fù Eletto del Popolo ne’ pri¬ 
mi meli del fuo gouerno,come riferifceGio:Battilla Bolui- 
to,volendo honorare il Santo circa il iy2y.pregòGio:Vin- 
cenzo Carrafa Arciuefcouo di Napoli, che gli concedeflè-» 
licenza, che quella folennità, che far fi douea quell’anno ìel> 
vna delle fopradette Chiefe,la potefle celebrare in mezzo la 
piazza della Sellaria , in rimembranza del primo miracolo, 
che fifèsù la piazza d’Antignano, quando detto Sangue fù 
trasferito in Napoli : del che il buon Prelato fi contentò , e 
così con molta pompa,& apparato fi celebrò la Traslationc 
del Sangue del Santo,dfendo la piazza del Popolo la prima 
ad introdurre tal fefliuità sù le piazze di Napolijfeguì l’anno 
appreflò la piazza Capuana di far limile fùtione.e nel i y a8. 
con maggior pompa di tutte fi celebrò nella piazza di Nido, 
doue il Sangue non fi liquefece,conforme riferifce Gregorio 
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domali Rotto,dopò fi pofe ordine à detta fetta di celebrarfi,confor- 

MS-D-7-ij me al prefente fi oflerua, incominciado dalla piazza del Po- 
Tono™0 polo>e poi quella di Capuana,dopò Montagna,apprettò Ni¬ 

do,dopò Porto, e pofcia quella di Portanoua, & in cialche- 
duna di quette à chi tocca di folennizzare tal feftiuità > fi fà 
apparato di prctiofi drappi con archi trionfali adornati di 
ftatue> & altre curiofe architetture.Mà in ifpecieltà ve s'ap¬ 
parecchia vn ricco,& ornato Altare pieno di lumi per ripor- 
uila Tetta del Sato,alla cui delira fi pone la Tedia del Signor 
Arciuefcouo con lo (canno per lo fuo Capitolo, & all’incó- 
tro dell’Altare il dottèllo del Signor Viceré, e ne’luoghi piu 
comodi fi collocano altre (èdie per i Caualieri,e Gentildon¬ 
ne^ perfone deputate di quella piazza. La mattina del Sab- 
bato proceflìonalmente fi porta la Tetta del Santo accompa¬ 
gnata da’Pretijò da altri Religiofi (otto il palio,cacando hin- 
ni,e falmi,& apprettò accompagnano quetta S.Reliquia tut¬ 
ti i nobili di quella piazza con altri ancora con torchi accefi 
in mano. Giunto alla piazza vi rimangono percuftodia due 
Edomadarij della Chiefa maggiore, & aflìftono fino alla fe¬ 
ra . Il dopò pranfo radunato nella Chiefa maggiore tutto il 
Clero regolare, e fecolare,ad bora debita fcende dal fuo pa¬ 
lazzo l’Arciuefcouo in Chiefa, e pontificalmente fi vette, e 
dopò le debite cerimonie (biennemente fi comincia à can¬ 
tare il primo Vefpro di dettaTras!atione,e perche ilClero di 
Napoli è numerofiflimojcantandofi il Velpro s’auuiaprocef* 
fionaltncnte nella piazza,doue s’hà da farei! miracolo, e 
quello finito,fi prendono dalla Cappella del Teforo tutte le 
reliquie de’ fanti Vefcoui,e Protettori di Napoli,e la pretio- 
fa Reliquia del Sangue di San Gianuario,che in vn Taberna¬ 
colo d’argento in due Ampolle fià collocato, e vien portato 
In vna baretta sii le fpalle da due Canonici, i quali da patto 
in pattò fi mutano, e porto fotto vn palio d‘oro, che da’ Preti 
hoggi fi porta, gli fiegue apprettò l’Arciuefcouoveftito alla 
Pontificale, caminando per certe ftrade determinate,cantan¬ 
doli fempre falmi,& hinni in honordcl Sato. Giunto il San¬ 
gue nella piazzai ripofto su l’Altare di rimpetto alla Tetta, 

e ri- 



e rìpofatofi alquanto rArcìuefcouo dopò detto Thinno, & 
oratione del Santo, prende il pretiofo Sangue nelle mani,il 
quale fe ben per tutto Tanno delle congelato,auuicinandofi 
alla Teda fubuo li liquefa,e fi vede correre per quelle Am¬ 
polle come folle all’hora vfcico da quel lànto Corpo, e co le 
medefime Ampolle benedice il Popolo;!? ripiglia il Sangue, 
e la Teda,e fotto il medefimo palio fi riportano alTArciuc- 
fcouato,oue otto giorni continoui danno elpodi sii l’Alta¬ 
re maggiore, per la diuotione de’ Cittadini, che in gran nu¬ 
mero vi concorrono, e con ogni affetto fi raccomandano al 
Santo Protettore,il quale colmo d’ogni bene rifiede in Cie¬ 
lo,così pieno di carità , & amore verfo li fuoi Napoletani, 
che alle volte dà lor fegno di qualche futuro cadigo,che fo. 
pradà con non render liquido il fuo Sàgue, onde per antica 

! traditone fi è offeruato, che quando in quedo giorno della 
fua Traslatione il Sangue non fi iiquefaceffe,Napoli,ò il Re¬ 
gno hauerebbe da patire qualche feiagura ; come fucceflL» 
nel 15 28.che diede affai fpaucntoà Napoli, effendo in quel 
tempo affediata da Monsù diLautrecco Generale del Rè di 
Francia; & il Regno tutto podo fottofopra dalle arme Fran¬ 
cefili limile fènell’anno iy 5o. quando i Turchi con groffa 
armataandauanodepredando le marine di Calabria, come 
anco nel 15 5 S.nel facco,che diedero imedefimi Turchi nel¬ 
la terra di Santo Lucido in Calabria; nella Città di Surréto, 
& in altri luoghi del nodro Regno,e nel 15 69.1 n vna sì gran 
caredia,che molti per lo Regno morirono della fame.Mà per 
10 contrario quando s’è ritrouato liquido il Sangue, nè vuol 
lignificare d’hauerciil Santo impetrata qualche grada da_. 
Dio,come fù nel 15 56. nella guerra tra Paolo IV. e Filippo 
H.in ciuitella del Tronto, che mentre durò la guerra,fempre 
11 Sangue fi conferuò liquido,& in quedo incendio horribi- 
le del mote Vefuuio del 1631.fi ritrouò pariméte liquefatto 

In quantopoialli Scrittori,che di quedo pretiofo Sangue 
ragionarono,il più antico,e colui,che fcriffe la Vita di Santo 
Pellegrino,che M.S. và attorno.Quedi fù figliuolo del Rè di 
Scotia,cheviffenel 1086.il quale lafciatalaporpora Regia,e 
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68 
ie grandezze della eafa reale,volle peregrinare ne’luoghi di 
Terra Santa, c finalmente vditala marauiglia del Sangue di 
San Gianukrio ; venne in Napoli per honorare tal Reliquia, 
doue mori, e fù fepellito nella Chiefa dedicata alla Beata 
Vergine, e pofcia fotto il titolo del fuo nome» le cui parole^ 
della leggenda fono quelle. 

Dum venti Neapolìm, quatn veteres Fartbenopem appellami 
ad Sanili lanuarij Martyris quotidianum, & injìgne miraculu, 
vbigeminaphiala vitreaparuula balene intra fe ipfius Martyris 
durum fanguinemficutfaxum,qua cum ad Caput eiufdem Mar¬ 
tyris appropinquanturfibito liquefcitfanguis in iilis,cum aliqua 
/puntanti bullitione. Qui Mariyr d mille annis cètra iam migra* 
uil ad Dominum, & phiala ilU intaila perfijlmt. 

L’altro poi che parlò di queflo Sangue fù il continuato¬ 
re della Cronica di fra Maraldo Certofino, il quale breue- 
mente racconta il primo ingreflo,che fè nella Città di Na¬ 
poli nel 1140. Ruggiero Primo Rè di queflo Regno, doue.» 
f’vfcì all’incontro alla porta Capuana l’Arciuefcono, che da 
Falcone Beneuentano nella Cronica vien chiamato per no¬ 
me Marino, e fi portarono procetfìonalmcnte diuerfe Reli¬ 
quie de’Santhe laTefla,el Sanguedi San Gianuariode quali 
adorate da effo, fi riportarono allaChiefa. 

Hoc anno 1140 .Rogeriuspoft coronationem fuam Neapolim fi 
tcntutìt,& ciues obuiam illi occurrerunt contra portam Capuana, 

Archiepìfcopus Vrbis Neapolitanaprocefjìonaliter eum recepii 
vna cum Sanilorum reliquijs Capite, & Sanguine Sanili lanua- 
rif, quasreuerenteradorauityqux. poflmodumad Ecclejiarediere. 

~ Si legge in vno antico manofcritto,c’hauèdo Alfonfo Pri¬ 
mo d’Aragonia per lungo tempo affediata Napoli,finalmen¬ 
te nel i44j.fe gli refe, il quale per sì gran vittoria riceuuta 
volfe all’vfo de’R ontani antichi, entrare trionfante in Napo¬ 
li^ thè fopra vn carro Trionfale afcefo a’26. di Febraro del 
detto annoà 15. bore entrò per la porta del Mercato, doue 
gli vftì all’incontro Gafparro di Diano Arciuefcouo di Na¬ 
poli Pontificalmente veftito,con tutto il Clero,portado tut¬ 
te le Tefle dc’Santi Protettori della Città có altre Reliquie, 

c ere- 
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e credo,che fra quelle folle la teda, e Sague di San Gianna- 
rio,il quale Rè giunto alla porta delPArciuefcouato, difeefe 
giù dal carro, & intrato itiChiefa, dopò l’oratione fù dall* 
Arciuefcouo benedetto. 

Il primo , che diede alle Rampe le marauiglie di quello 
Sangue fùEnea Siluio Piccolomini,che poi fù Sommo Pon¬ 
tefice detto PioIl.nel i458.ne’fuoiComentarij, ragionado 
delie cofe infigni di Napoli,parla del Sangue di San Gianua- 
rio in quella guifa. 

Si quh audire petierit, facrum illuni Diui lamarij cruoreut, 
quem modo concretami modo liqaatum oflcndunt,quamuis antzj 
annos mille ducentosprò Chri/H nomine fit effufus. 

Di quello miracolofo Sangue, Iparfa la fama in diuerfej 
parti del mondo,fono poi venute le genti da lontani paefi à 
vedere có occhi propri; quel,che da'Scrittori lopraciò è fla¬ 
to narrato:& hauendo conquisto il Regno Carlo Vili, nel . , 
1498.& entrato inNapoli volle vili tare le Reliquie del GIo- 
riofo Santo,& eflendo andato alla Chiefa deU’Arciuefcoua- corum Ro¬ 

tola prima Domenica di Maggio terzo giorno di quel mefe» berto cua- 
ch’erala Feftiuitàdella fua Traslatione,doue folennemente guinolùiu 
fi catò la Meflà, eflendo al corteggio di detto Rè molti Car¬ 
dinali,Arciuefcoui,Vefcoui,& altri Prelati,e nobili Titolati, 
e Gentilhuomini ferono vedere al Rè la Tefta del Santo, & 
accoftadofi all’Altare,glifudato vn baflócino picciolo d’ar¬ 
gento, accioche haueffe toccatoquel preciofo Sague di San 
Gianuario, che duro era come pietra,e condotto poi fopra_, 
l’Altare alla vifta della Teda cominciò à liquefarli,e vederli 
molle come s’all’hora folle vfeito dalle vene ; onde tutti ri¬ 
mafero flupiti di tal marauiglia, e relero lode à Dio. 

Eflendo venuto in Napoli nel 154 j-Mulcaflen Rè di Tu- 
iiefi per afloldar gente, volédo ricuperare il Regno toltogli t°nm‘ Ca" 

dal figlinolo,e quiui dimorando gran tempo, il Viceré Don 
Pietro di Toletogli volfe far vedere il Sangue di San Gia¬ 
nuario, fperando,che dalla villa di sì gran miracolo douefFe 
farfiChriflianoscoltui in veder tal marauiglia cominciò a di¬ 
re,c’hauea veduto vnagran cofa,e quSdo crcdcano gli alian¬ 

ti. 
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ti, che doueffe chiedere l'acqua del Santo Battelìmo,é fari? 
Chriftiano, dilTe in lingua Spagnuola (Diospuede azer mas 
d'efto)e quella fiù la conclufione di tal veduta. 

Mà non fece così vn'altro Turco giouanetto de anni 14. 
Incirca >11 qualeeflèndo condotto nel 1604. da vna diuota 
gentildonna Spagnuola à veder tal marauiglia a’ 7.di Mag¬ 
gio infraTottaua della Traslatione del Santo hauédolo pri¬ 
ma eflòrtato più,e più volte,che fi facefleChrifiiano;di que¬ 
lla ammonitione niun conto faceua, alla fine entrato nella.. 
Cappella del Teforo, doue fi ferbano le Reliquie di diuerfi 
Santi, & il Capo, e Sangue di San Gianuarioj il quale ftaua 
efpofto sù l’Altare i cominciò à tremare, efTendo diuenuto 
pallido, e piangédo facea certi atti infoliti,onde quella gen¬ 
te,che ini ftaua, non Capendo che fofle,era piena di ftupore, 
frà quefto mentre alzò le voci gridando ( voler far Chriftia- 
no)e correndo s’andò à buttare alli piedi della gentildonna, 
epofcia andò dietro l’Altare del Teforo,alzando le mani in 
alto,e prefo da colorojche erano prelènti,vollero lapere,che 
gli era accaduto,a’quali egli diflè,ch’efsédo entrato nel Te¬ 
foro vidde vna donna vefìita di bianco, con alcuni huomini 
attorno,aflìfa in alto Copra l’Altare,che con volto irato dille 
ad vno di quelli,che l’allìfteuano, che lo cacciaflèro via,per¬ 
che era indegno di quel luogo,elfendo gentile,e perciò pia¬ 
le attimorico in vedere tanta Maeftàje che colui,che ftaua sù 
l’Altare ( ch’era il GlorioCo San Gianuario ) gli diflè, che li 
facelTe Chriftiano,perche farebbe fiato in quel luogó,e così 
gridò di volerfe fare Chriftianojondeda quella donna fù ri- 
ìpofto, già che hà promelfo di farli Chriftiano,Iafciatelo Ila¬ 
re, è per rendimento di gratie volle andare à baciare i piedi 
di colei,che ftaua sù l’Altare,e frà quefto fparì la vifione, e v 
dopò chatechizzato riceuette l’acqua del Santo Battefimo. 
Altro nonerala Donnafenonla MadreSantiflìma,&i Santi 
Protettori, e Vefcoui di Napoli, le cui Reliquie fi ferbano in 
quella Santa Cappella;!? che San Gianuario con la fua inter- 
ceflione impetrò il lume dellaFede à colui,che.fi refe figliuo¬ 
lo di Dio per mezzo del Battefimo. 

Nel 
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Nel i$93-venne inNapoIi il Duca di Bauiera per vedé¬ 

re la Città. & in particolare modo dalla fama di quello mi- 
racolofo Sangue, quale riuerentetnente vilìtò, rimanendo 
ammirato, e deuoto di quello benedetto Santo. 

Nel 1600. nelmefedi Nouembre furono sì continouo 
pioggie, cafcando tuoni,e faette in diuerfi luoghi, e lì dubi¬ 
tami di qualche morbo nella Città,per lo che lì ricorle fubito 
ali’oratione,facendoli proceflìoni per la Città, c finalmente 
cauarono fuori la Telia col Sangue del gloriolo Martire.» 
San Gianuario, in vn fubito lì ralferenò l’acre, e lì leuò ogni 
fofpetto d’infermità di Napoli. 

Effendo venuto in Napoli Pietro Arciuefcouo di Strigo- 
nia hoggi Cardinale di Santa Chiefa detto il Cardinale Poz- 
zoman, & albergando nella Cala Profeta del Giesù, fu da 
quei Padri conuitato à vedere il miracolofo Sangue di San 
Gianuario : Condotto alla Chielà maggiore,doue lì ferba.» 
quella Reliquia,e vedendola dura, e pofeia liquefarli co llu- 
porc.e marauiglia proruppe in quelle parole; Nuc vidi primi* 
miracnLumJaoxa. vedo il primo miracolo;& il Principe di Po¬ 
lonia quando vidde quella marauiglia nel idzs.dilTe.cheper 
niun’altra cofa douea venire in Italia foloper vedere il San¬ 
gue del Santo. 

Maria d’Auflria Reina d’Vngaria forella di Filippo IV.Rè 
di Spagna,elfendo in Napoli nel 1630.vidde qnello miraco¬ 
lo con molto fuo contento più, c più volte. 

Del Culto, e Veneratione di San Gianuario, e di molte Chiefe 
dedicate al fuo nome. GAP. XVI. 

Godono i Sati Martiri in Cielo la vifion di Dio,ch’eter. 
namente gli fà beati in premio del breue tormento , 

che qui in terra patirono; onde honorati vengono da elio no 
folo in Paradifo con dar loro la copiofa mercede della glo- 
ria;mà vuol che in terra i lor nomi, i lor Corpi, hauendo vn 
tempo albergato lo Spirito Santo, lìano da’ fedeli riueriti, & 
honorati, e con culto particolare riconofciuti per amici di 
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Dio» & intercedo ri di noi altri mortali appiedò Sut Diuins 
Maeflà. Quindi è che fi ergono loro ftatue,fi edificano tem¬ 
pii,fi fanno ricche offerte,e le loro tombe h onorate fono da’ 
pretiofi donijs’inuocano i loro nomi,fi cuftodifcono le loro 
Reliquie, e con particolare oratiooe la Chiefa folennizzai 
lor Natali » accioche effendo elfi nella beata Patria , doue è 
affinata la carità, polfano con ardente amore impetrar da_» 
Dio beni cclefti,e terreni a’figliuoli diSanta Chiefa,che con 
mentouati honori gli riconofcano per Santi del Cielo. 

In quella guifaNapoli hà fempre honorato,« riuerito fin 
dopò la fua morte il Gloriofo San Gianuario,e co quel mag¬ 
gior culto di veneratione » ch’ad vn Martire sì degno fi do- 
uea, fempre liberaìi/fima fi èmofirata, preggiandofi d’hauer 
vn Protettore apprdTo Dio,ch’ad occhi veggenti di códnuo 
la difende da qualunque auerfità, che le poteffe accade¬ 
re^ fe i Siracufani hebbero in tanta veneratione il tempio di 
Gioue, doue era la fua ftatua, che fu da lor fabricato fuori le 
mura della Città/otto pretefto,che la presézadi quell’Ido- 
lo gii rendefie ficuri à non effere offelì da qualfiuoglia ini- 
micoimaggiormcnte Napoli riuerifce,& honoranon fololst 
ftatua del Santo, mà il fuo gloriofo Corpo,che in efià fi /èr¬ 
ba» onde fi rende ficura di fuperar ogni trauaglio per mezzo 
delle fagreoiTa del gloriofo Martire, e con varij atti di Reli¬ 
gione hà dimoftrato,e dimoftra l’affetto particolare verfo di 
effo, hora in fabricargli Chiefe, ergergli ftatue,ornar le fuo 
Reliquie di pretiofe gemme; & hora co lode particolare ce¬ 
lebrare le fue grandezze,e fantificare il giorno del fuò nata¬ 
le , e di ricchi doni ornare i fuoi tempij,come vedremo in_> 
quello racconto. 

chiefa dis. Poco dopò,ch’à San Gianuario fù mozza la tefìa, in quel 
cianuario medefimo luogo ( come fi legge nel cap. 7. di quello libro, 
àTe^uolo ajctinj Napoletani ad honor fuo fu edificata vna picciola 

Cappella,!» quale fi è coaferuata fino a’ tempi noflri.Eparue 
bene alla Città di Napoli di darla a’ Padri Capuccini ; onde 
nel 1574.fi fè detta concezione, e s’ampliò la Chiefa, e vi fi 
fece vn comodo monafiero per detti Padri tutto à colio del- 



la Città di Napoli 5 come fi caua dalla feguente ifcrittrone * 
che nel marmo di effa ila fcolpita; hauendo anco penfiero di 
foccortergli in tutti i loro bilogni. Si vede poi in vno Altare 
dentro quella Chiela il luogo douc fù decollato San Gia¬ 
nuario, Se i Compagni adornato con tale fentto. 

Lotus Decollationis SanBi lanxartj, 
& Sociorum eius. 

L’epitaffio dice così» 

DIVO 1ANVAU10 
Diede tian : fiele re obt rancato 

Ne (juod Sacri Gorporìs fiutguine maduerat 
Solumfine bonore diutius rimaner et 

NeapolitanaCiuitas» 

PP. Atre P. F. Anno M. D.LXXXllh 

Vedefi vn’akra antica Cappella edificata ad honordi Saa 
Gianuario nella villa d’An tignano,nel luogo detto il Vomc 
ro hoggi detta San Gennarelloj & edificata in quel proprio 
luogo.doue fi posò il fuo Corpo, quado lo trafportarsno da 
Pozzuolo in Napoli,all’hor che San Seuero infieme col Ve- 
feouo di Napoli,il Clero,& i paréti del Santo,e tutta la Cit¬ 
tà gli andarono incontra àriceuere. Si fà gran fefta qui da-, 
conuicini la terza Domenica di Pafqua. 

Diuotiflimo fù San Seuero Vefcouodi Napoli del Santo 
Martire Gianuario,e fino al prefente noi vediamogli effetti 
di quella diuotione in vna Chiela eretta dal detto San Ve- 
feouo à San Gianuario canata nel monte in vn luogo detto 
la valle della Sanità à quel tempo lógi da Napoli vn miglio> 
eh’anticamente fi chiamaua San Gianuario de forisperef- 
fer fuori della Città, & altre volte fù detta ad Corpus per 
quei fanti Corpi schc vi erano fepolti j e concili il Còrpo di 
detto Santo trasferito>come habbiamo detto da San Seuero. 

K Ve- 

S.Cennàvel 
lo ulvomef 
roj 

S■ Guniti« 
rio de forisi 



Vedi ìa~s> 
Napoli Sa» 
era» 

€ronka di 
€io: Villa¬ 
no* 

lRiiYon**An 
notai• al 
martyr. 17* 

Maij» 

Vedefi hora quella antica Chiefadi varie pitture antiche al¬ 
la greca » e di mufaico effer effigiata fin da quel tempo, & 
haucndo vfata diligenza perritrouar in effa qualche effigie 
al naturale di San Gianuariojnon è flato poffibile; e credo, 
che detto Santo Vefcouo, ch’edificò la Chiefa in nome fuo» 
vi haueffe anco fatto pingere il fuo ritratto ; màper lun¬ 
ghezza de’tempi, e per humidità del luogo, fiano rouinate» 
e disfatte come fi veggono dell’altre. Nondimeno fono an¬ 
dato inueftigando,fe di quello Santo Martire in altro luogo 
di Napoli vi fuffe qualche altro ritratto da quel tempo,e ri, 
trouo, che probabilmente fia quello, c’hora fi vede nella., 
Chiefa di Santa Refìituta nella Cappella di Santa Maria del 
Principio,e qucfìo fia il vero ritratto non affermo,mà bensì, 
che poco dopò morto fù effigiato. Si legge nella Cronica di 
Santa Maria del Principio, c’hauendo San Pietro feminata^ 
la Fede Chrifliana in Napoli, e creato Vefcouo S. Afpren : 
volfe cofìui la fua propria Cafa dedicare à Noflra Signora 
Madre di Dio,e vi fè ritraere la fua figura,che fida prima in 
Napoli ( e forfè in Italia ) e paffando l’Imperadore Coflan- 
tino da Napoli per andare in Oriente al Concilio Niceno, 
effendo con cffo fua madrecìrca il 524. diede ordine,che fi 
edificaffe vna Chiefa ad honor di Santa Refìituta Martire^ 
infign^in Africa,e fabricandofi la Chiefa, vnirono l’Orato- 
rio di S. Afpren, e la Cappella di Santa Maria del Principio 
In detta Chiefa, come hoggi fi vede, e Santa Elena fè rifare 
di mufaico la Madre Santiflima > alla cui delira fè pingere^ 
San Gianuario, & alla finiflraSanta Refìituta: e che quella.» 
figura di San Gianuario folle pinta, poco dopò il fuo marti¬ 
rio,è chiaro,perche effo morì nel 505.fi diede principio alla 
Chiefa il 524. quando erano trafcorfi anni 19. ch’era flato 
decollato, foffero palla ti anni dieci nella fabrica di detto tè- 
pio,che farebbono 29.adunque egli è probabile, che quello 
fia il ritratto di San Gianuario, & effendo il Santo Napole- 
*ano,e di gente nobile,era anco facile trouarfene alcuna co¬ 
pia cauata dal proprio naturatele Carlo Il.hauendo ordina¬ 
lo,che fi facclfe vna fìatua d’Argéto,doue collocarli douef- 
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fe la Tetta del Santo,!! fc appunto come quella, che di mu- 
faico fi vede nella Cappella di Santa Maria del Principio.Si 
leggono folto i piedi di Nottra Signora, e di quelli Santi i 
feguenti verfi fcolpiti in mufaico : doue fi fà mentione, chej 
Santa Elena edificalfe quella Chiela nell’anno joo.di diri¬ 
tto,quello farebbe errore, perche Collantino,e Santa Elena 
fi partirono da Roma il 3 34.& andarono in Oriente,nè ritor- 
naronopiùin!talia,e SanGianuariomorì nel 305. mali de¬ 
ve intendere,che non folo di già erano palfati 3oo.anni,mi 
auanti in più numero , e per ragion del verfo farli mentione 
folo delti 3oo.finiti, e non più, fono i verfi i feguenti» 

Lux Deus immenfa poflquam defcendit ad ima 
Annis tercentis completis, atque peracìis 
Nobilis hoc Templum fin eia confiruxit Helena. 
Mà per ritornare à nollro propofitojeflendo quella Chie- 

fa quali polla in abbàdono,perle guerrc.epellilenzediNa- 
polijnon elfendou’il Corpo di San Gianuario,tolto da Sico¬ 
ne Principe di Beneuento nel 817. ( come fi ditte ) e veden¬ 
do Santo Attanafio, che nonhauea quel culto di veneratio- 
ne, che fe gli douea, rifece la Chiefa in miglior forma nel 
873. e vi fabricò vn Monallerodi monaci con l’Abbate (ot¬ 
to la Regola di San Benedetto, & allo fpeflo il detto Santo 
dimoraua in etto , viuendo conforme le regole monacali in 
grand’attinenza. Se bene nella Vita di Vittore Velcouo di 
Napoli, che fiorì circa il 450. fi legge,che coftuiedificaflè.» 
vna Chiefa in honore di Santo Stefano auanti le Chiefe di 
San Gianuario Martire,e di Santo Agrippino Confettòre, le 
cui parole fono quelle. 

Hic fi’iit Bafilicas duasforis Ciuitatem Neapolim vna longius 
ab vrbe ad mìliarium vnum-, ante Lede fiat Beati lanuarij Mar- 
tyris, é Sanili Agrippini Confejforis ad nomen Beati Stephani. 

Dal che fi caua, ch’altraerala Chiefa di S. Agrippino, & 
altra quella di San Gianuario,e certamente così douea ette- 
re,perche pafsò molto tempo prima da quella vita S. Agrip¬ 
pino, che San Gianuario;effèndo il fettimo Vefcouo di Na¬ 
poli^ gli douettero ergere vna Chiefa vicino àgli antichi 
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Cimiterij,douc Io fepellìroaojC che San Seuero n’cdificafle 
vn’altra à San Gianuario » e che Santo Attanafio nell’atn- 
pliare la Chiefapredetta haueffe vnite ambedue in vna fot¬ 
te il titolo di tutti due i Santi 5 e che ciò fia vero fi leggono 
due ifrumenti vnoà tempo di Ruggiero » e l’altro à tempo 
di Guglielmo Pritno»cke così dice. 

Regnante Rogerio Anno 15. die 15. Menf Marti/ 8. Indie* 
Neapoli certum ejì me loanne Diacono qui nominatur Ballafa.no 
filici qttond. loannis Ballafano, & quond. Anna lugalium com- 
morans in locotqui nominatur Sunna à pr&fenti die promptifjwei 
woluntate promitto vobìs cuncini Congregationes Monachorum 
Rcclefia vocabulo Beatijfimi latiuartj Chrifii Martyris Rontifi- 
(is,atque Diui Agrippine Gonfefforih atque Rontificisfitum fiorii 
ad Corpus) 

Gouernarono quello Monafiero dìuerfi Abbati » alcuni fi 
fono canati dalle fcritture dell'Archiuio di quella Chiefa» i 
nomi de’ quali fono quelli l’Abbate loele, che fiorì à tempo 
dì Guglielmo Primo» l’Abbate Attanafio Scrignaro,che vif- 
fe nei 1.35 6. l’Abbate Lorenzo» che fìi nel 1370. l’Abbato 
Nicolò da Napoli, che viueua nel 1445. 

Fù quello Monafiero in molta veneratione per quei Corpi 
Santi,che vi dimorarono, & ancora per molti fanti Vefcoui 
Napoletanhche vi furono repelliti,come il Corpo di S. Lo¬ 
renzo, di San Giouanni », & anco vi fù riportato il Corpo di 
Santo Attanafio da Monte Calino, e pofeia furono trasferi- 
fii dentro Napoli nella Chiefa maggiore, che per la diuotio- 
ne»c’haueano i fedeli à quello làuto luogo,gli donarono di¬ 
gerii beni flabilid quali hoggidì pofliede,e tra gli altri à Mafi 
fa di Somma.Pollena,Refina,Portici,Torre del Greco,credo 
donati à detto Monafiero per hauergli il Santo liberati dalli 
paflati incendi} del Monte di Vefuuio, pofledeua anticame¬ 
re la Chiefa, e Monaftero di Santa Maria della Vetrana vi¬ 
cino alla falda del monte di Somma,che gouernato venìua 
dà vr Priore madato dal Monaftero di San Gianuariore che 
detta Chiefa fia fiata Grangia (comefi dice in Napoli Idi 
detto Monaftero » fi legge neU’infrafcritto ftromento doue 
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fi promettcjche tutti i monadi die prenderanno Thabito in 
detta Chicfe di Santa Maria della Vetrapa babbiano da ri- 
conoTcere , & e fiere del grembo del Monafìcrio di San Gia- 
nuarioj e dice così la fcrittura*. 

Regnante Gulielmo anno xi, die 5. Menfi lanuarij x* ìndie• 
Certu e fi me Gulielmus burniti- facerdos monachus monaflerij Bo 
lanuarij fittivi forti ad Corpus luris Neap. Ecclefij 3 qui nomina- 
tur de Gafcrta k pr&fenti die promptìjfma voiuntate premuto 
*D0bis Domino lodi Ven* Abbate domino meo fupraditi 1 fantH 
monafterq Beati fimi lanuarij Chrifii Fonti feti > & Martyris, & 
atqne Beattjfimi Agrìppini Chrifii Confeforis i fitum forti ad 
Corpus luris Sanfff Neapotitan? Ecclefi*,c nel finedi detto fila¬ 
mento dice cosi» 

Et fi qualifcnmque per fona hemìnum ibidem venerit per fe ip~ 
fe monachumfaciedum, &remanendum,& ipfie aujus nonfnerit 
ipfo tempore venire ad fupradicium Swefirum monafierìum SJa- 
nuar'fnunc vosillud recipere debeamus in fupraditlo Monafle¬ 
rio Santfa Mari* de Vetrami > lue mia ? & poteftas habeamus 
nùs ad eum facere chirica\& ad eum ponere debeamus fcapulare 
ad honorem de monacbatih&pofiea quam ipfe aufius nofuerìi ve¬ 
nire ad VQSjtine explete fiue oetc5 vel quìndecim dies explete ipsìt 
monachum nobìs rendere debeamus in ipfo Monaflerio Ecclefi* 
Satfi lanuarij> per vnum monachum quale nobìsplacueriu& vos 
edam ponere debeatis ad honorem de mandato quo me do decet Re- 
gala Beatifjimi Patris nofìri Benedigli ad honorem ipfius Mona- 

! fterij Sandi lanuarij. 
Si cófcruò Tempre quefio Mona fiero Torto la giurlTciittio- 

ne dcU’ArciueTcouo di Napoli; non fole perche i monaci in 
1 quel tempo erano Toggetfi alf Ordinario ; mà perche quella 

• ChieTa era immediatamenteToggettaali^rcHiefcouo ? per 
le cagioni già narratele fi legge in vn S&.'S. che la Domenica 
di Pattfone l’Arciuéfcouo veniua à cauallo inficine co-| Tao 
Capitolo à cantar MefTà in detta ChieTa-, in t icognitione del 
diretto Dominio,che ne haue > e mancandoli ArciueTcoui di¬ 
venire in quefta Chieda s’introdufiTe laproceffione, dotte an- 

1 cora interueniua il Capitolo* Te bene al preferite và Telo il 
Clero? nè fi canta la Meffa. Erano 
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Èrano obligati tutti i Beneficiati della Chiefa di Napoli 
di giurare folennemente neiradottione de’loro benefuijdi 
riconofcerequello per Arciuefcouo,che canonicamente fof- 
fe fiato eletto, & anco difendere i beni della Chiefa di Na- 
poli>e di vifitare ogn’anno la Chiefa di S.Gianuario (ò fufle 
la presete di cui ragionamojò pur la CatredraIe>come fi toc¬ 
cherà appretto ) il che fi faceua per le fcifme,che correuano 
in quei tempi > & ancora per honorare il Santo Martire3chia- 
mandofi Dimina Sanili lanuari/ichc il Formulario di effe fo¬ 
no le qui notate fcritture>vnaà tempo di Filippo Minutulo 
Arciuefcouo nel 1290. e Faltradi Vmbertodi Mont’aureo 
da Borgogna Arciuefcouo nel 1308. che dicono così. 

Ego Gregorìus Ecclefi# Ncapolitan# Diaconus promitto* quod 
.ab bac bora in antea fide li obediens ero Santi a Neap. Ecclefi#* 
& Domino Philippo Neapolitano Arcbieptfcopo eiufque fuccejfo- 
ribus canonici intrantìbus * & quod fecundum meum pojfe , fatuo 
meo ordine> adintor ero ad retinendum* defendendum^é* manti- 
tenendum poffeffmies 1 & tura ìpfìns Sanila Ncapolitan# Eccle- 
fi#i&quodinijsfuper qmbus à me confilium petierintyrettum eis* 
& fidele confilium dabo-> é' confilium mìhìper eos > &c* il rima¬ 
nente manca nelforiginalc; Falera dice co su 

Ego N. turo per h#c fintila Dei Euangelia^quod ab hac bora in 
antea fide li s ero fanti#, Neapolitan# Ecclefi# Domino meo Domi¬ 
no HUmberto Venerabili Neapolitano Archiepìfcopo > omnibufque 
eius fuccèjforibus canonici intrantìbus» Non ero in confilio> ditto* 
<Uelfattoy vt vitame vel membrum amittant ■> vel mala captione 
capiamur. Confilium quod per fi vel per alium mihicrediderint 
ad eorum damnum nulli pandam • luray & pofieffiones Neapolt- 
tan# Ecclef#i iuxta meum pofft ab omnibus defendam} fatuo meo 
ordine dPojfieffiones Ecclefi# me# de nono non infeudaboìCllienabo> 
yi e c in per pet uum localo» N un cium ditte Ecclefi# Neapolttan#i & 
ìpfius DominimeiArchtepifcopuquod certum recognouero in eun- 
dofandoié* redeundo honorifici trattabodLimina Beati lanuarìj 
fingulis annìs pcrfbnaliter vìfitabo* nifipr#pedìtusfuero canoni- 
ca prppeditione.Stc me adiuuet Deusi&h#cfitntta Dei Euagelia« 

In progreffò di tépo d.Monaftero retto quafi in abbadono 
la- 



J afe iato da’ monaci» non vi fi officiaua»nè altro di fagro vi fi 
faceua:di modo, chsgli edifici; minacciauano rouina ; & ef- 
fendoArciuefcouo di Napoli Oliuiero Cardinal Carrafa nel 
1468. diede principio à fondami vna Confraternità di laici 
fiotto la protettione del Santo con vno holpedale per curar- 
ui i poueri infermi della pefte: fi che furono eletti cinque no¬ 
bili Cittadini della medefima confratanza à gouernarl’ho- 
fpidale predetto. Piacque poi al detto Cardinale di conce¬ 
dere in tutto,e per tutto il Monaftero con libera adminiftra- 
tione alti detti confrati,co pefo di hauer cura de’poueri ap- 
peftati:& in recognitione del diretto dominio,che tiene l’Ar- 
ciuefcouo di Napoli in detta Chiefa, con pelo anco di dar¬ 
gli ogn’anno due porci, e due calirati » che pofeia in ducati 
vndeci l’anno fi è tranfatto: e detto gouerno vuole il Cardi¬ 
nale , che fia della piazza del Popolo tantum, cioè quattro 
piazze» Capuana, la Sellaria, San Gio: à mare»& il Mercato; 
con ordine,che niun’altro miniftro s’intrometta à detto go¬ 
uerno,come appare per Bolla fpedita da Silfo IV. nel 1474. 
e polcia confermata da Paolo III. tengono obligo li Gouer- 
natori di detta Chiefa interuenire al Sinodo, & all’obedien- 
za generale del Prelato,come fi legge nel Sinodo d’AIfonfo 
Cardinal Carrafa. 

Oeconomi yfeu Procurator Sancii ìanuarij extra muros, quoti 
oiim de menfa Archiepifcopali membruta extitif, & ideo femper 
eius Oeconomiy veleius Procttrator in Synodo comparere tenètur. 

Fu poi detta Chiefa rillorata di varie fabriche,& amplia¬ 
ta dall’elemofine del Popolo, e feruitada buon numero di 
Preti, che celebrano fui i diurni offici;. Viene adornata di 
fuppellettili fagre,e di pretiole Reliquie,e tra l’altre.che qui- 
ui fi ferbano, è vn deto di San Gianuario ; il quale fu adora- 
to,e baciato con molto contento dall’Eminenciffimo Cardi¬ 
nal Buoncompagno Arciuefcouodi Napoli a’22-di Decem- 
bre del 1631. quando procefiìonalmente con laTefta,e San¬ 
gue del Santo Martire vennero in quefta Chiefa pregadolo; 
che protegefle la Città di Napoli dall’incendio del monte 
Vefuuiojchc ad eterna memoria di tal proceffione vi fu fcol- 
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pito iti vn marmo alianti i atrio de detta Chielk la leguefito 
rfcrittionejcompofta dali'honorato facerdote D.Pirtro Grl* 
maldi Dottor di legge 3 Parochiano nella Chiefo di Santa-» 
Maria Maggiorea e dice cosi 

1 A N V A R I 0 S A NG T O. 
Qmd Francifcus Boncompagnus Cardimi?s AntifieS> 

Vi nouijfme eruptas Vefuuijflamas numide fio 
extìngueret 

Vrbem incendio lìberaree vìgefima feconda Decembrh 
M.DCXXXI* 

Dum mmis fiamma finir et eìufdem 
Sacro cnm capite> & admìrmdo fangnìne, Capitalo % 

Vninerfo Clero> & Populo Neapolìtano bue vouens 
precator; & voti compos. 

Mox iterum vigefima Maij afeendentisin Ccdum 
Domini diefequentis Anni M.DC. XXX1L 

Cnm alìjs Santlisquoquepatronisgrat'm agens. 
Gomìtatus accejferit« 

Vrbano VI IL fedente a 
Philippo IV. Regnante» 

Et Emanuele Zunica Vices Regis gerente. 
iacokas PìntuS) Lucas Antonius Santxllus , Martius de Viro 5 

é* Francifcus Antonius de Monica Templi kuius moderator e $ 
monumentumfingulare Religione debitum 

Pofler itati perpetua pofiere 
Anno a Cbrifio nato M. DC. XXXIL 

Del Ci mite rio dentro la Chìefi di San Gianuario• 

Si vede al lato deflro5quandò s’entra nella Chiefa del Sa¬ 
tana grotta profondità ma > ch'era Dantico Cimiterio^doue 
fi fepelliuano i Chrifliani r e coftumauali anticamente d7ef- 
ferfuori della Città appiedo tutte leNacionidel Mondo , 
come deJRomani)Hebrei)Gteci& altrijondein Roma era^ 
vn campo nel monte Efquilino pieno d'infiniti pozzbdouefi 
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foleuano fepellire i còrpi morti,e fi chiamauano Poticoli j e 
fu vn modo antico di fepoltura.Gli Hebrei hebbero diuerfó 
modo di fepelliredmperoche haueano vn luogo à ciò depu¬ 
tato,cauando nella terra:altri fepolcri poi erano nelle fpeló- 
che cauati dentro de’ medefimi fallii c quelle erano lepolcu- 
re di Prencipije Signori Grandijonde Chrilìo Signornoftro 
fu fepellito in vn monumento nunuo cauato nel monte có- 
forme dicono gli Euangelifti ( Pofuit eum in monumento quoti 
excifum eratde petra) e gli Hebrei ancora fpendeuano gran 
danari negli aromati quando lepelliuano vn perfonaggio 
grande,fi come fecero à Chrifto» come dice San Gio: ( Acce- 
perunt autem Corpus lefu->et ligauerunt illui linteis cum Aroma- 
tibusijìcut mos efi ludtis fepellire. 

I Greci,e Gentili haueano i loro fepolcri fuori delle Cit¬ 
tà^ nonpermetteano,che niunofi fepellifle dentro diquel- 
le;come lì vede regillrato nelle leggi delle i2.tauolcin que¬ 
lla guifa ( Nefas eft intra mania mortuuw fepellire) & Adria¬ 
no Imperadore pofe pena di 4o.fcudi à chi prefumeua di fc- 
pelfire i morti détro leCittàicome fi vede nella l.j.§.Diuus 
Adrianusjf.de fepulcro violato, e gli antichi Romani non vo- 
leuano luoghi di mellitia, e luttuofi dentro di effe ; onde il 
tempio di Vulcano,e quello di Marte erano limati fuori del¬ 
le Città.Hor i Chriftiani antichi non Colo in Roma.mà in al¬ 
tri luoghi haueano i Cimiteri; fuoradi effe,e San GioiChri- 
follomo dice» ch’ogni Città,e Callello hauea auanti le por¬ 
te il fuo cimiterio > omnem Ciuitatem , C? omne Gafellum ante 
ìngreffum habere fepulcraMì conformandoli Napoli con tut¬ 
te leprimitiuc Chiefe dc’fedeli,elelTe quello luogo partico¬ 
lare per fuo cimiterio,chiamandoli così nella lingua Greca, 
che dormitorio nella nollra fuona, i quali non Ibio per vlo 
di fepellire i morti, mà per rifugio di viuenti feruiuano,do¬ 
tte nel tempo delle perlècutioni de gl’infedeli li ricouera- 
uano i poueri Chriltiani, & in elfi gli antichi Pontefici cele- 
brauano tutte le loro funtioni,& erano appunto come fagri 
Tempijjperche quiui offeriuanoà Dio il fagrifìcio della Tan¬ 
ta MclTa, minillrauano i Sacramenti a’fedcli, predicauano la 
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parola Diuina, faccuano i Sinodi, e determinàuano ciò» che 
oflcruar doudTero i Chrilliani. E che fia vero»fi vede nel pre¬ 
detto cimiterio l’Altare,e fede VefcouaIe,doue in quei tem¬ 
pi i Vefcoui faceanole loro funtioni > anzi nel cimiterio di 
Santo Gaudiofo doue hora è la Chiefa della Sanità,c'hauea 
communicatione con quello > fi vede anco la Tedia Vefcoua- 
ìeper tale effetto ini fabricata, e fi caua ancora dal marmo» 
che le Uà attaccato fopra, che dice così. 

Epifcopalis funttionum Sedes^quam SanCìus 
Nojirianus Aleap. Antiftes. S. Gaudioftts 
Bytbinu Epifcopus Alijq\prxfules in Antiquis 
Chrijlianorum bis cwmìterijs decorarunt. 

Erano in Róma 43. Cimiteri; ; il piò antico era quello detto 
Ollriano nella via Salaria, lungi da quella vn miglio; doue 

•Patimmo San Pietro battezzò infinito numero di perfone,ch’iui radu- 
i#f. at. nat£ eran0 per riceuere l’acqua del Tanto Battefimo. 

In quelli Cimiteri; fi fepelliuanoi Martiri,& altri Santi,& 
i fedeli Chrilliani ancora, come fi vede in Roma » e riferilce 
Euagrio » che nel Cimiterio Antiocheno furono lèpellito 
Polla di Santo Ignado Martire dopò, che sbranato iù dalle 
bellie, e polcia con pompa trasferite nella Chiefa d’Antio- 

, . __ chia.In quello Cimiterio furono repelliti il Corpo di S. Lo- 
m 'nella! renzo’ diSanGio: di Santo Athanafio tutti Vefcoui di Na- 
Cronica. poli,& altri Sati»che pofeia trasferiti furono dentro la Città. 

In tanta cura erano i Cimiteri; apprelfo i Chrilliani ahti- 
De gejìis -chi,che riferifee PaoloDiacono,che i fedeli di quei tépi gli 

1 5 nettauano leuando via ogni bruttura da elfi » e poneuano al¬ 
cuni legni sii i tumuli de’loro parenthacciochc fapelfero do¬ 
ue fèpelliti follerò ; & i Padri Cartufiani hanno per Regola, 
quando fi fanno le opere communi; primieramente conuen- 

Stama^e» g0n0 nej Cimiterio; lo nettano,e purgano dalle erbe, che vi 
lift7*1 f' nafeono, recitando falmi per l’anime de’ defonti, e Damafo 

Papa narra,che per la riuerenza,che fi hauea a’iacri Cimite¬ 
ri!molti fanti Pontefici habitauano in elfi : come Liberio ri- 

tor- 
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tornando da efilio dimoraua nel Cimiterio di Santa Agne- 
fe, Bonifacio (cacciato dalla Città ftanziaua nel Cimiterio 
di Santa Felicita,e Sergio ancora facea il firn ile, & iui facea- 
no i loro fagtificijjcome habbiamo detto.Voliero alcuni Im- 
peradori diftruggcre affatto i Cimiterij de’Chriftùni,vedé- 
do, ch'iui lì radunauano à lodare,e benedire il grand’iddio, 
altri poi permifero,che fi congregalfero i chriftiani in efiì, & 
iui fi iepellilTero , come fi legge in vno relcrittodi Galieno 
Pio Imperadore fcritto à Dionifio Penna , e Demetrio Ve- 
fcouùmà ceffata la perfecutione i Corpi de’Sati furono tra¬ 
sferiti nelle Chiefe détro le Città;onde i Chriftiani fi volea- 
no anch’elfi fepellire détro di quelle, e fu ordinato nel Con¬ 
cilio primo Braca re nfe,che folo i Corpi de’Santi nelle Chie¬ 
fe fi fepellilfero;e gli altri fedeli ne'Cimiterij hauelfero i lo¬ 
ro fepolcrhe non potendoli elfi fepellire nelle Chiefe, volfe- 
ro nell’atrio di effe fari loro tumoli come dice S. Gio:Chri- 
foftomo,& vfauano grand’artificio,e magnificenza in quelli 
fepolcri, e Ccftantino fi fepellì nel portico auanti la Chìefa 
de’Prencipi degli Apoftoli in Coftantinopoli,Onorio fù fe- 
pellito nel portico di San Pietro di Roma, Rothario Rè di 
Longobardi fi fepellì in Pauia auanti il tempio di San Gio: 
Battilla,Clodoueo Rèdi Francia in Parigi fù fepolto auan¬ 
ti il tempio de gli Apoftoli,& altri infiniti elfempi fi potteb- 
bono addurre di ciò. 

E adunque il predetto Cimiterio grande, alto,e fpatiolo, 
il fuo termine era più di due miglia fino alla Chiefa di Santo 
Eufebio, doue hora fono i Padri Capuccini, elfendo quella 
ancora Cimiterio, doue fi ritrouarono, e lono al prefcnte i 
Corpi di Santi Fortunato,e Maftìmo,Vefcoui di Napoli: ha- 
uea ancora communicatione co’l Cimiterio di Santa Maria 
della Vita, econ quello di Santa Maria della Sanità , chia¬ 
mandoli quello il Cimiterio di Santo Gaudiofo, per elferui 
flato fepellito il Corpo di detto Santo, come fino al prefen- 
te fi vede il tumulo di mofaico.e fù polcia trasferito in Na¬ 
poli nella Chiefa al fuo nome eretta} v’era ancora il Corpo 
diSanto Noftriano Vefcouo di Napoli;& eflèndo andati ad 
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habitare tanto i Frati Carme!itani,quantoi Frati di San Do¬ 
menico in quelle predette Chiefe fcrono fabricare quei 
luoghi per doue fi communicaua con quefto Cimiterio; co¬ 
me anco quello, ch’andaua alla volta de’ Padri Capuccini 
per molti fini» e buoni rifpetti fi è fabricato. Hor in quello 
ch’è rimafto fi vedono per tutti i lati,e nel pauimento,alcu¬ 
ni recetsacoli à modo d’arche cauate nel monte, in cui di- 
ftefi,e riporti i cadaueri.ò con mattonùò con altra forte di fa- 
bricafi chiudeuano,ericopriuano. Quelli incauamenti fono 
diuerfi, fecondo le filature di ciafcheduno,di piccioli,di gra¬ 
di, di figliuoli, e d'ogni forte. Si veggono ancora dentro lo 
fielTo Cimiterio alcune manfioni,ò luoghi particolaricauati 
nel monte ifielfo à guifa d’vna ftanza grande,& in dTa fono 
luoghi incauati di fepolture, & erano di perfone non ordi¬ 
narie,© forfè di famiglie particolari, perche alcune fi veggo¬ 
no tutte di mofaicolauorate,altre poi di varijfregi.e pitture 
adornate,in altri diuerfi Santi dipinti co’nomidi quei, che vi 
fono lèpolti. Tutti gliantichi Velcoui, e Duci di Napoliquì 
fi fepelliuano,conforme fi caua da varie infcrittionigreche, 
e latine,cheritrouate vi fono, finalmente è sì grande quefto 
Cimiterio, e contiene in fe diuerfilatiboli, elaberintt, chej 
chi non è ben prattico corre pericolo di reftarui dentro. 

Riferifce S.Gregorio ne’fuoi Dialoghi,che in Roma à fuo 
tempo era vna Chiefa appreflo la porta di San Lorenzo,de- 
dicata al Gloriofo San Gianuario Martire, doue occorfe vn 
cafo marautgliofo; ch’eflèndo iui fepolto vn Tintore,l’anima 
di coftui comparue la notte al Cuftode della Chiefa, dicen¬ 
dogli, io ardo, e brucio : raccontò il Cuftode quefto alla di 
lui moglie, la quale mandò molte perfone à vedere il corpo 
del già fepol to marito,come fi rirrouafle.e coloro,che vi an¬ 
darono non ritrouarono altro che i panni,& il corpo non fi 
potè fapere doue gito fi fofle. Il tetto di quella Chiefa fu 
ratto da Santo Adriano Papa, come riferifce Anaftafio bi- 
bliothecario. 

Hauendo il Santo Martire Gianuario eftinto l’incendio 
del monte Vefuuio nel 685«come habbiamo narrato,Agnel¬ 

lo 
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Io jy. Vcfcouo di Napoli ad bonor del Santo edificò vna_, 
Chiefa, c’hoggi fi vede cótigua alla Cappella di San Biagio, 
nella ftrada de’Librari, e benché Gio:Villano nella Tua Cro¬ 
nica dica, che quella Chiefa folle edificata dall’Imperadore 
Collantino , fi vede il contrario dalla fcrittura c’habbiamo 
portata nel Capitolo dell’Incedio, & anco GiofDiacono ciò 
afferma nella vita di dettoAgnello,nella Cronica de’Vefco- 
ui di Napoli, fcritta da lui nel 870. la quale in quella guifa_> 
parla. 

Agnellusfecit Bafllicam intus Ciuitatem Neap- adn omeri Sa¬ 
ffi lanvarij Mart.in cuius honorem nominis Diac ontani inflittiti-, 

& frat rum Chrifti cellulas collocauit, delegane ab Bpifcopio ali¬ 

monias ducentorum dettiti tritici modiorum, cttm ducentas vini 

hornas perennìs temporibus. 
Dal che fi caua,che v’edificò parimente vn Monafiero,da. 

<fo à monaci molta moneta l’anno per loro fullcntatione , i 
quali erano Greci ; mà conforme dice Eugenio, veniua detta 
Chiefa officiata da Latini,e Greci infieme, cauadolo da vno 
antico finimento. In quella Chiefa fu trasferito il Corpo di 
S.Noftriano Vefcouo di Napoli dal Cimiterio di S.Gaudio- 
fo.e quiui rirrouato dentro vn vafo di marmo fotto l’Altare 
Maggioreranno 1612. Era anticamente in quella Chielà_» 
vno Spedale,che pofeia fù vnito con quello di Santo Atha- 
nafio,quefìa hoggiè vna antichiffima Parocchia >&in elfaè 
la Congregat/one de’ 72. Sacerdoti, che militano lotto la», 
protettione di San Michele Arcangelo; Chiamofli vn tempo 
quella Chiefa San Gianuarioad Diaconiam nella regione^ 
di Forcella ; altre volte fi è chiamata nella firada,ò via No- 
flriana,&altre volte San Gennarello all’Olmo,come lì caua 
da diuerfe antiche fcritture. 

Trasferito, che f ti il Corpo di San Gianuar,io da Alcffan- 
dro Carrafa Arciuefcouo nel 1497- da Monte vergine ìil> 
Napolijadoperandofi in ciò Oliuiero Cardinale Carrafa fuo 
fratello (come s’è detto di fopra ) volle quello dinoto Car¬ 
dinale fabricargli vn luogo, douc fi cóferualfe quello fagro 
Corpo, e mentre egli dimoraua in Roma diede ordine, che 
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fi edificale fiotto l’Altar Maggiore del Duomo vna fuperba 
Cappella,che noi hoggi chiamamo fuccorpo.e da gli Eccle- 
fiaftici vien detto confelfione » e ne diede la cura à Tomaio 
Maluita da Como Architetto Angolare di quella età, il qua¬ 
le fè il dilegno molto nobilmente, come al prefente fi vede; 
incominciandoli à fabricare il primo d’Ottobre dell’anno 
predetto.Ela pianta di detto luogo lunga 48. palmi,e larga 
3 6. la fiua altezza è di palmi 1 j. e tutto di finilfimo marmo 
lauorato fi vedejvi fono diece colonne d’ordine Ionico,che 
foftengono il foffitto tutto di bianco marmo, il quale di va¬ 
rie figure di Santi di mezzo rilieuo, e con diuerfi cartocci,^ 
ielle di Cherubini è adornato:vi fono 18. pilaftri di varij fre¬ 
gi, e baffi rilieui arricchiti,e fra mezzo di elfi, vi fono 12.nic¬ 
chi con altaretti di marmojil pauimento è di varij mifchi có- 
pofto,che fanno vn bel lauoro: la Cappella doue ftà fepolto 
il Sàto,è tutta di bianco marmo; la fua larghezza è di palmi 
io.e lafualughezzaè di palmi ij.in mezzo di eflfaèvn’Al- 
tare di palmi 8. lungo,e largo 4.dentro di efio v’è vnacalfia 
di bronzo,doue fi cuftodifcono l’oifia del Santojauanti detta 
Cappella è vn cancello di ferro molto grolfio, e dietro l’Al¬ 
tare détro d’vn nicchio è la flatua di Oliuiero Cardinal pre. 
detto,co’l mantoConcillorialeinginocchiato in atto di ado¬ 
rare il Santo,& è tanto naturale, che nulla più: vi fono due 
ficaie di marmo da due Tati tutte di varie hifiorietre di baffo 
relieuo compolle,ch’à gli occhi di riguardanti fanno bellif- 
fima villa; le porte fono di bronzo lauorate , & all’incontro 
di effe dalla parte d’Oriente vi fono due gran fine!Ire > cho 
dannolume al luogo,e per conchiudere è vno de’belli edifi- 
cij, che fiano in Italia: v’ardono continuamente due lampadi 
vna d’effe donata dal Duca di Seminara.con annui ducati 9, 
per tanto oglio;fi fini detto lauoro nel ijoé.hauédoil Car¬ 
dinale fpefodiècemila feudi in quella opera,e volle,che fof- 
fe Ius patronato della fiua famiglia,e vi conllituì tanti Cap¬ 
pellani per lo continuo fagrifieio da celebrarli in detto luo¬ 
go,come fi legge dalle infcrittioni,che sù le porte di detta., 
Cappella fi veggono,compofìe da Pietro Grauina Poeta, & 
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Orator Angolare de’fuoi tempi, e Canònico Napoletano. 
Hor finita detta fabrica fi trasferì dall'Altar Maggiore della 
Chiefa il Corpo del Santo la prima Domenica dopò l’Epifa¬ 
nia del 1506. douc fi fé gran fefta, & ottenne detto Cardi¬ 
nale da Aleffandro VI. Indulgenza di colpa, e pena à tutti i 
fedeli, che vifitarannoin detto tempo la Cappella, & ogn’- 
anno l’ifteflò giorno ; voleua anco il Cardinale riporre 
in detti nicchi già fatti nel fuccorpo le tefte degli altri Santi 
Vefcoui,e Protettori di Napoli,con altre Reliquie de’Santi, 
che fi conferuano hoggi nella Cappella del Teforo;mà pre- 
uenuto dalla morte difturb3trice d’ogni buon dilegno, non 
fi potè mandare in efiècutióne quanto egli bramaua. 

Fuor della porta di Santo Antonioper la firada diS.Giu- 
lianojfi vede vna Cappelletta dedicata al Sato Martire, che 
dal volgo vien detta Santo Gennarello,la quale circa gli an¬ 
ni 1550. fù-da Alfonfodi GennaroGentilhuomo Napole- 
tano dedicata al Santo, e dotata parimente; &iui ficelebra 
di continuo il Tanto fagrificio à gloria di Dio, & honor del 
Tuo Martire. 

Nel tempo ch’era Viceré di Napoli Don Ferrante di To¬ 
ledo Duca d’Alua fi molfe guerra tra Paolo IV.e Filippo li. 
&dTeftdóle còle-del Regno intórbidatcjhauédo le genti del 
Papa aflèdiato Ciukci ia del Tronto 1 fù di meftreri al Viceré 
d’andarui in perfortaper ributtare l’inimico i di modo, chsj 
fpinfeTEirercico à Ginlia!noùa, e vedendo Donna Maria di 
Tbledo Tua moglie, che la guerra era pericolofa, fè voto al 
GlòriófoSan Giartuarjo di abbellir, & ornar la Tua Cappel¬ 
la,che fi chiama il Teforoidoue fono hoggi ciiftodi té tutte le 
Reliquie del Duomo di Napoli, fe fano, e (alno ri toro affo 
fuo marito fi che per la grana di Dio feguita la pace fra il Pa- 
pa>& il Rè; volle quefia Signora offeruar la prómefià al San- 
to.anzi fu fpronata da vn miracolo feguito nello fiefio tem¬ 
po , effendo Arciuefeouo di Napoli Àlfonfo Cardinal Car- 
rafa. Si vede hoggi il Téloro fituato nella Torre à man fini- 
ftra,quando s’entra la porta maggiore del Duomo, & erano 
anticamente le fcale fatta à lumacha di douc fi lalitìa;oceor- 
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fesche il Cufiode di efla5cfsedo vecchio male accòrto in vm 
folennità prefe quel vafo tondo d’argento, doue fono ripo¬ 
ne le facre Ampolle del Sangue di San Gianuario,e fé lo po- 
fe nel petto,per calarlo giù nella Chiefa,e ponendo il piede 
nel primo fcalino fdrufciolò cadendo in dietro, c dal petto 
gli vfcì quel vafo cadendo sii le leale ; fdrufciolò anch’effo 
gradino per gradino fino alla porta dentro alla Chiefa,cor- 
fero tutti giudicando, che follerò rotti icrifìalii, e l’AmpoI- 
linc,Sc il Sague fparfo per terra,e ritrouarono il vafo,e ram¬ 
pollineTane sé za ninna lefione,che recò ftupore ad ogn’vno 
benedicendo il Signore, c’hauea conferuata quella pretofa 
Reliquia alla Chiefa di Napolhciò intefo dalia Vicereina co 
ogni preftezza fè adornar la Cappella, come hoggi fi vede, 
efèfare vna nuoua fcala alla moderna , & ampliando il luo¬ 
go fè adornarlo di pitture, e fiocchi, & eflèndo finito nel 
a 5 5 7.vi furono trasferite folcnnerocnte le Tefte de gli altri 
Santi Vefcoui,e Protettori di Napoli,le quali anticamente fi 
conferuauano in diuerfe Chiefocome la Tefta di San Seue- 
ro fi conferuaua in San Giorgio Maggiore, doue giace il fuo 
Corpo; quella di Santo Agrippino nella fua Chiefa, quella 
di Santo Anello ancora doue è il fuo Corpo, & altre de gli 
altri Santi.Ornò detta Signora, queflo (agro luogodi vario 
vefìi fagre di drappo d’oro, che fin hora fi veggono, e dopò 
partiti da Napoli nel loro Stato in Ifpagna, edificarono vna 
Chiefa ad honor di San Gianuarioin fegnodella gran diuo- 
tione,che glihaueano,e per conferuar la memoria del voto 
fatto al Sato,fi legge sù la porta di fopra il feguente epitaffio 
lotto vn quadro doue è l’effigie d’ambi due quelli Signori. 

D. O. M. 
Dam Terdinandus Toletus Alua Dux 1/alUprò Rege 

'Er&fidet Truentoquàt inuifia virtute hojles Regni 
Neapolitaxi finibus anet. 

Maria Toleta eius vxor Ditto làmario udicttlam batte ex fuo 

dicat, ér voti compos orrnt. Att. Salutis. M. D. LV11. 
$ ' > f ' <' ' • j f • _ -, 

Nel piano di Palma, villa vicino la Terra di Lauro fu edi¬ 
ficata 
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ficàtada’ Terrazzani vna plcciola Cappelleria in honore di 
San Gianuario» doue molto tipo fà v’habitaua vn Romito» 
nominato Frà Pietro da Norcia;màFabritio Gallo Velcouo 
di Nola la diede à Frati Zoccolati riformati» oue il detto Frà 
Pietro fi fè religiofo » & in progreflb di tempos’èfabricato 
vn degno Conuento » fe bene in quello incendio del monte 
Vefuuio del 163 r. hà patito gran danni dalle ceneri, e fallì 
venuti da detto monte. 

Correndo l’anno nel mefe di Settembre fi feouer- 
fe la pelle in Napoli, e di modo cominciò à far progrello 
nella Città,che infinita gente moriua; laonde elfendo afflit¬ 
ta Napoli da quello morbo, le fu di bifogno di ricorrere al 
Diuino aiuto,& alla intercelfione de’Santi Protettori. Si che 
a’i^.diGennaro i5a7.giorno,che fi follgfiizzaua la Trasla- 
tione del Corpo di San Gianuario da Monte Vergine in Na- 
polijradunata tutta la Città détro la Chiefa Maggiore,fi fe¬ 
ce vna folenne proceffionc co’l Capo, e Sangue del Salo per 
dentro la Chiefa,e ripolle le fagre Reliquie sù l’Altar Mag¬ 
giore, e dopò cantata vna MelTadel Santo,prefente Donato 
Velcouo d’ifchia Vicario Generale,fi fiipulò per NotarVin- 
cenzo de Boflìs folenne illrumento in cui da gli Eletti della 
Città,i quali furono Marino Tommacello perla piazza di 
Capuana» Francefco d’Alagniper Nido, Galeazzo Cicinel- 
lo,& Antonio Sanfclice per Montagna, Alberico de Liguoro 
per Portanoua,Antonio d’Alefsàdro per Porto, e Paolo Ca- 
lamazza per la piazza del Popolo, promifero in nome della 
Città,di fpédere ducati io.mila nella fabrica d’vnaCappel- 
la ad honor di detto Santo, e mille feudi per vn tabernacolo 
d’oro,da riporui il Santiflimo Sacramento.Cefsò la pelle nel 
15 2 9*& il Sato ne diede fegno della grafia ottenuta da Dio, 
perche in quello anno nella piazza di Porto fi liquelece il 
Sangue con allegrezza di tutti,non elfendofi liquefatto l’an¬ 
no palfato,e non folo il Santo ne liberò dalla pelle,mà dalla 
guerra ancora , elfendofi in quello tempo pacificato Cle¬ 
mente Papa VII. con Carlo V- Imperadore. 

Volfe poi la Città di Napoli ponete in elfecutione il vo- 
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to.ecosì ne! r tfoS.a’j.di Giugno dentro la Chiefa Maggio¬ 
re à man delira quando s’entra>con nobil pompa>& appara¬ 
to fi buttò la prima pietra per la nuoua Cappella del Tefo- 
ro » da Fabio Maranta Veleouo di Calui» nella qual pietra è 
fcolpita quella ifcrittione. 

Dì i/o lanuario , D. Afpremo, D. Agnello, D. Tbontx 
Cieter 'tfq-, ’Tutelaribus, Neapolitana Gìuitas feuiente 
vipeflts5 Anno r 5 2 j.facellum voaity lóoS.fècit. 

Dall’altra parte del marmo. 

Diuo Atbanajìo > D. Seuero, D. Euphebio , D. Agrippina 
Paulo F. Ponùf Max. Phìlippolll. Rcge, 

Oftauic Aquauiua S. R. E. Cardinale Archtepifcopo. 
lo: Alpbonfo Pìmentello Beneuentanorum Cernite 

P rorege. 

Si principiò la fabrica»efsédo la fua piata à modo di Cro- 
ecdunga palmi i48.e larga palmi 94.e doue la Città di Na¬ 
poli perl’obligo delvotodouea fpendere io. mila ducati» 
fiogglper fua magnificenza v’hà fpefo ducati cento quaranta 
mila»e fin hora non è ridotta à perfettione, perche fi vedo 
vn gran edificio ricco di marmi pretiofi» e di vari) mifchi» vi 
fono42.colónedi ordine Corinthio,di pietra di borcatello» 
3 6.di elle fono di pai mi ij.l’vna,e ió.di palmi lo.i capitelli 
fono arricchiti dibelli fogliami» I pilaftri fono di verde» che 
molto campeggiano» tra le colonne vi fono 13. nicchi doue 
fono le llatuc dc’Sati Vefcoui.e Protettori di Napoli,di tut¬ 
to rilieuo di bronzo > e fotto di elfi vi fono alcune picciolej 
feneflre,doue faranno collocate le Reliquie di detti Sàti,fo- 
pra del cornicione fono tanti puttini di marmo con l’infegne 
Vefcouali di quei Santi » e le volte» e la cupola fono tutte di 
ftucco, pollo in oro» e fra mezzo vi vanno diuerfe pitture da 
valentuomo lauorate ; il pauimento è in tal guifa di varij 
marmi compollo,che gratiofa villa reca à riguardatì.di filo¬ 
sa v’èvna nobile profpettiua» doue fono due colonne di mi- 

fchio 



fchio di palmi vint!fei,emezzo lunghe,còhpilaftrigrandi 
{cannellati delPifteffa altezza di marmo bianconi lato di ef- 
fi vi fono due nicchi con quattro colonne di pietra borcatel- 
10 di palmi io. Pvna,doue fi porranno due ftatue di bronzo* 
11 frontefpicio di (opra, è con puttini, e ftatue di marmo ar¬ 
ricchito,& in fomma è vno deVaghi ed/ficij che fia.Hor que- 
fio finito vi trasferiranno le fagre Reliquie de' Santi Protet¬ 
tori , e farà lus patronato della Città di Napoli, doue fe ifti- 
tuiranno alcuni Cappellani Nobili,edel Popolo àprefenta- 
tione della Città, i quali celebraranno in quefto luogo , co¬ 
me appare per bolle di Sommi Pontéfici. 

E vicino la porta della Città, che vien anco honorata col 
titolo di San Gianuario,fìi antica vna Chiefetta dedicata al 
medefimo Santo, nel vico già detto ftrada di Giudei.Quefta 
Chiefainvn vecchio inuencario del Monafterio delle mo¬ 
nache di S.Sebaftiano, fi troua annouerato tra molte , che fi 
deferiuonoefterà collatione di detto Monaftero,con quefte 
parole: Ecckjìa Sanffi lanuartj fpolia rnortis in regione porta 
Sdntfilanuarìj, la denominatione di fpolia rnortis , fi credo 
c'habbia ritenuto, perche trafportandofianticamente i ca- 
daueri fuori della Città ne’Cimiterij,chedi fopra habbiamo 
deferirti,à i quali era Pandata per detta porca, Pelcmofino 
fepolcrali fi concofdauano co i clerici deputati di dettai 
Chiefa,béche paia molto piii verifimile,che fuffe così detto, 
perche i Giudei c’habirauano in detta ftrada mercantauano 
come è lor folito fienili fpoglie de" defonti. Hoggi quefta_j 
Chjefa è in piedi : ma riuerita fotto il titolo di S.Maria degli 
Angeli per vlo d’Oratorio di vna degna cófrataza di fecolari 

Le prefenti calamità del Vefuuio hanno mofia la Città di 
Napoli à voler erger vn nuouo tempio al medefimo Santo, 
da edificarli nelle falde del detto monte dalla parte di Maf- 
fa,e Pollena,fotto ilgouernode'RR PP, Scalzi Carmelitani 
di S. Terefa;confidando fermamente in Dio,ch’alPintercef- 
fionedel Santo debbiano per Patuienire ceffate i danni del 
Vefuuio, come in Pozzuoli fono mancati i pericoli de’ tre- 
muoti. Lacrimone della pietra già riquadrata per quefto 
|ffetto,fièla fcguentc. M 2 
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I). 0. M. B- M* & S. lamario liberatori. 
Vrbano Papa Vili. Pbilippo IV. Rege. 

Prancifco Card. Buoncompagno Archiepifcopo Neat>. 
Emanitela Zttnica Com. Montìfr. Prorege. 

I'- Pii»/;? Rimone Brapofito Generali Ordinis 
Carmeiitarum Difcalceatorum. 

Ex pittate FideliJJìmx Ciuitatis Neap. 
F. Martinns de Leone de Cardines Epijc. Emulami P. 

M. DC. XXXI1. 

Non è fuor di proposto in quello luogo far rimembranza 
d’vn nobile,e geoerofo penfiero,chegli anni addietro acce- 
fe gli animi della Nobiltà di Napoli, come, che al culto, & 
alla veneratione del Santo s’appartenga d’affai. Conciofia, 
che nel 1591. nel generai parlamento,» Signori Napoletani 
dichiararono eflfer molti anni,che per fodisfar,non meno al¬ 
la generofità de’loro fpirti, che al douuto offequio verfo il 
Gloriofo S. Gianuario haueano propoflo formar vna Militia 
di Caualieri,coi titolo di sì gran Protettore,e fotto l’offerua- 
za della Regola ftelfa de’Caualicri di S.Giacomo,per lo qua¬ 
le effetto sborfauano liberalmente ducati centomila, e più, 
che fuffero bifo^nati per la creatione delle Comende;fpera- 
do,che la Maefta del Rè di Spagnai cui fi riferbaua,eda con- 
ceffione dell’abito,e la collatione di dette Coméde, infieme 
col fuo reai beneplacito , haueffe douuto conferirle tutti i 
benefici) femplici, e fenzacura, che tiene in quello Regno. 
Proponimento veramente degno di prodi Caualieri, poiché 
non più fotto nome vani di Leonza,di Naue,di Nodo,d’Ar- 
mellino, e Amili imprefe nobilitauano le loro fpade, roà Io 
confegrauanoin honord’vn Santojch’effendo nobile,e Na« 
poletano,hauendo fofferto intrepidamete il colpo della fpa- 
da micidiale, s’era refo altretanto valorofo Campione per 
Chrìfto. Già è noto,che l’effetto di quefta deliberatione non 
è mancato da i Caualieri : mà douerebbefi in ogni tempo ri¬ 
tentarne l’iftanze, e rinomarne le preghiere. 

Di 



Dì alcune "Rcliquìeiche fitto il nome dì San Si attuarti■> 
in diuerfi luoghi fi riuerifiono, 

9} 

EParcofaconueneuolein quello Capitolo del culto del 
Santo aggiungere qualche cofa della venerationc c’ha- 

no alcune Reliquiede quali fi curtodilcono in diuerfc Chicfe» 
fotto quello nome di San Gianuario i e fe bene fi tiene per 
certo > che il fuo intiero Corpo fi confermi in Napoli ( come 
habbiamo narrato) ne fi debbia giudicar altrimente : tutta- 
uia, perche nelle Traslationi, che fi fanno tal’hora de’ Corpi 
de’Beati,per fodisfar alla deuotione de’Grandi, fogiionfi fe- 
parar alcuni frammenti,!! rende molto probabile, che nelle 
varie Traslationi feguitc in diuerfi tempi del Martire,s’hab- 
biano potuto dal corpo intiero difmébrare alcune Reliquie, 
e quelle hoggi cóferuarfi in diuerfi luoghi.Vna di efleprin- 
cipaliifima fi conferua in Beneuento, eflèndo vna parte di 
braccio, e con ragione con molta veneratione riuerita da_» 
quei fedelijdouédo crederli,che ò ne’tempi di Sicone Prin¬ 
cipe,che trasferì il fuo Corpo da Napoli à Beneuéto nel 817. 
ò purequado fu collocaro da RofFredo Arciuefcouo di Be¬ 
neuento nel 1129. nella Chiefa ad honorfuo edificata dall’ 
Arciuefcouo di Tarantojper iacitaméto maggiore della de- 
uotione di quei popoli dal fuo corpo fequeftrata . Già hab¬ 
biamo raccontato confermarli vn deto del Santo nella Chie¬ 
fa al fuo nome eretta fuori di Napoli, in vn Tabernacolo 
d’argento.Mà nella Chiefa di San Bartolomeo,Monaflero di 
monache nella Città di Cartello à mare di Stabia fi moftra_> 
ancora vn pezzo della Corta di San Gianuario: la quale co¬ 
me fu ritrouata gli anni partati in vna antichiliima Chiela_> 
all’incontro del palaggio detto Calafana,che Roberto Rè di 
Napoli godédo dell’aere di quel luogo come molto gioue- 
uole alle fueindifpofitioni,edificò magnificamenteroue ha- 
bitado ancora allo fpelfo, s'hà da credere,che effeodo Prin¬ 
cipe nonmenper fapienza,e prudenza, che pcrdiuotione,e 
religione rtimatifirmo.che di limili reali doni detto luogo ha. 
ueffe arricchito. Hor quella Tanta Reliquia fù trasferita inj 
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quello Monaflero,e collocata io vnà ftatuadd Santo,fi por¬ 
ta proceffionalmente co molta veneratione perla Città nell* 
occorrenze di efifa,pregando il Gloriofo Martire,che la pro¬ 
tegge difenda da ogni male. 

In altre Chiefe poi fi veggono diuerfeReliquie di S. Gia- 
nuario, delle quali non habbiatno certezza le fono del no- 
ftro Santo Martire Napoletano, ò pure d’altri di quello no- 
me;Giache la Chiefa vniuerlale di 14.S. Gianuarij celebra il 
martirio. 

Come fi celebrale la Tefiìuità di S. Gianttario per lo 
pajfiato, e come fi offerta al prefiente. 

CElebrolfi la memoria di S.Gianuario quali dopò la fua 
morte dalla Chiefa vniuerfale,elTendo, che gli atti de’ 

fueipatimenti,infieme con quelli de’fuoi compagni regiftra- 
ti furono da quei Notari antichi a ciò deputati,che vlauano 
efatta diligenzainraccoglicre le attioni de’Martiri;Impero- 
che varij libri ne compilarono,thè pofeia per maggior com- 
modità de’fedeli.fi ridulfero in vn compendio, che Martiro¬ 
logio fi chiama. Vedefi quello martirio notato nel Martiro¬ 
logio Romano,in quello di Adone,di Beda, di Vfuardo, del 
Maurolico,e nel MenologioGreco,e mancando l’Inuerno 
della pcrfocutione de’Tiranni,cominciò quella pianta felice 
di Santa Chiefa,à far fenrirea’ fedeli gli odori,che fpirauano 
ì benedetti fiori de'Santi Martiri da lei prodotti, con folen- 
nìzzarei lor natali, per radicar l’amor Diuino ne’ cuori de’ 
Chrilìiani,con la memoria di effi; onde era sì grande il con- 
corlo de’Popoifche cóueniuanó à celebrare le folennità de’ 
Martiri ne’tempi palfati, * he San Gregorio Nìlfeno dice,che 
Non vnìus loci, ve! Giuitatisfied totius piane Proteine lepidi in 
vnum locum conuenìentes fefia Martorimi celebrare corifiueuìfi- 
fieni.Lo lìelfo afferma Prudenrio narràdo il concedo de’po- 
poiì alla Chiefa di S.lppolito imrrìre il giorno del fuo nata- 
le:e per togliere quelle reliquie della gétilità, che i fallì Dei 
adoraua,fù introdotto il celebrare la memoria de’Martiri, e 
lo fìelfo Nilfeno nella Vita di S. Gregorio Taumaturgo di¬ 

ce: 
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ce: Vt Vintifuptrflitionìbus relitti: ad Deum comerterentur-sut 
tis in memortam Santtorum Martyrum fife exhilararent, & ob- 
lettarent,atq\latitiam effunderent.E S.Agoftino fcriuendo có¬ 
tta Faulto dice: che i fedeli antichi piamente celebrauano i 
Natali de’ Martiri con-fecrificij, & orationi,non che fi facri- 
fìchije fi ergano Altari a’Martirijroà al fommo Dio in hono- 
re de’Martiri, acciò ci proteggano apprefib la Maeftà Diui- 
na.Fopulus antem Ghrijlianus memorias Martyrum rebgiofaJò- 
lemnitate concelebravi-,ad excitandam mitationem\é‘ vt mentis 

, torum conjocietur » atque orationibus adìuuetur ; ita t amen vt 
nonnulli Martyrum,fed ipjìDeo Martyrum facrificemus,quam- 

■ uis in memoriam Martyrum conftituamus altana. 
J Hor adunque la Chiefa di Napoli per l’addietro con par- 

ticolar culto hà celebrato la fefiiuità del Martìrio di S.Gia- 
nuario, conforme in quei tempi fi folennizzauano i Natali 
delli Martiri infigni : Imperòche fi veggono le fue antiche 
Lcttionì, che nel Diuino officio fi recirauano, che così inco¬ 

iò. minciano -.Temporibus Diocletiani Imperatori: . In oltre , il 
racconto » ò vero leggenda de’luoi miracoli, che fràl’otta- 
ua della feftiuità fi leggeano, che dice così : Operante diui- 

t naMifericordia redijtcommunibus voti:. Eteflendofi trasfe- 
* rito il fuo Corpo da Napoli à Beneuento ( come dicemmo) 

da quel tempo,fino ad hoggi in quella Chiela fi celebra», 
ogn’anno detta Translatione à 25. d’Ortcbre con le proprie 
Lettionifcritte da vn Cittadino Benenentano,che preferito 

' fi ritrouò à detta folepnità, che dicono così : Propinante 
Domino quali ter Beati jìmi lanuarìj Sancii (Junum Corpus ad 

. fuam Sedem reduttum fit. Si celebra la fella del Santo à Na- 
* polià 19. di Settembre, & anco in tutta la Chieda vniuerfa- 

le, e per quanto fi raccoglie dal feguente Breue di Papa Cle- 
p mente IV. Conueniua tutta la Città à celebrare i Natali del 
^ Santo Protettore con molta diuotione, non foloquel gior- 
[ no ,;mà credo ancora tutta l'ottaua; e celebrandoli quella», 

fella fui principio delle vendemie, deue i Napoletani fi ri- 
trouauano occupati, non potendoui tutti ioteruenire per 
quella celebrare con tutti gli olTequij, che fi douea; fuppli- 

ca- 

T heodor- 
Euangtye- 
rit'li b.8 >dc 
Martyr. 



*NelV*Ar-m 
chiuio del¬ 
la Zecco-* 
»An* n$§* 
& 99. Iti* 

B fòl* 207. 

Si conferva 
nell'*Arcb* 
del Capti* 
di Tfap* 

carono ii Papà > che differifle tn altro tempo la célebratione 
di detta fella alli S.di Maggio,& dal detto Breue fi caua an¬ 
cora , che la Chiefa Maggiore di Napoli à quel tempo era_» 
dedicataàS.Gianuario: Il che fi dee tener per vero, anzi 
quegli oblighi fopra da noi metitouati,cheprofefTauanoi 
Chierici beneficiati di vifitar oga’unno Limin a Sdamarij; an¬ 
corché feguitando l'Autor della Napoli Sagra,habbiamo ap¬ 
plicati alla Chiefa detta De Foris-, tuttauia à più fanamente_> 
giudicare, dalle niedefime fcritture viene à prouarfi,che tali 
rifpetti d’offeruanza, come che apparteneuanfi alla Catedra- 
Je follmente, cosi anco ne confirmano, che in quel tempo 
la CatedralefufiTe dedicata à S. Gianuario, anzi in riguardo 
di lei, l’altra eiTer detta De Ferie, poiché la Chiefa di S. Gia¬ 
nuario dentro la Città riteneua la fpecial differenza,effendo 
cognominata ad Diaconiam, & altre con diuerfe denomina- 
tioni . E anco certa cofa , eh’ à tempo di Filippo Mi- 
nutolo Arciuefcouo nei 1290. non hauea ancora Car¬ 
lo Secondo dato principio alla fabrica del nuouo Duo¬ 
mo, perche fi legge nelle fcritture del Reale Archiuio, 
che detto Rè nel 1298. cominciaffo la fabrica di quello 
magnifico Tempio, c’hora veggiamo, dedicandolo à N. S. 
Madre di Dio quando fù affunta in Cielo. Se bene altri vo¬ 
gliono,che detta Chiefa luffe principiata da Carlo Primo, e 
poi finita da! Figliuolo ; ad ogni modo il Breue fù fpedito il 
terzo anno dei Pontificato di Clemente, che fù l’anno 1167. 
e Carlo Primo entrò in Regno l’anno 1266~c credo,dhaueffe 
più voglia in quel principio di debellare Manfredi inimico 
di Santa Chiefa, e flabilire la pace del Regno, che incomin¬ 
ciare la fabrica del Duomo di Napoli. Dice così il Breue. 

CLEMENS PAPA QVARTVS. 

ANte Thronum Dìuin# clementi# fideles Chrijlt Santtorum 
pijs adititi fujfragijs,ad eorum colenda feftitta folemnia,eo 

debent feruentius excitari, quòd talium Fatronorum fulfipr#Jì~ 
dijspotiora gloriofe retributionis premia promereantur. Nos qttoqì 



h)ìgtlìs more Vafiorìsyoues gregis Dominici cura no firn cotnmijfas 
quas cupimus tn loco pafcu£ collocare ? ad eorumdem Santtorum 
trahtrnns lìbenter obfeqnta> vt ntdlisfamiliaribus cuns implicita 
HIos in cofpcttu Domini denota vcneratione collaudent. Volentes 
igitury vt Beatus lanuarius apnd Ecclefiam Neapoltsy qua in ip- 
fius honore dicitur dedicata in eius maxime fe filmatey fidelium 
laudibus folemniter extollatur, attendentesq; quod xii/>KaL 0#. 
quofolet huiusfefiìfolemnìtas celebrarìfinguli vendemiarum oc¬ 
cupati laborìbus? ab Ecclefiarum vifitatiombns necejfarib retra- 
huntur, fefhuitatem eandem > vt omnes hberiùs in eiufdem San¬ 
ili gloria ? iubilo denota iucnndìtatis exultent ? vii]* Id. Mai] fia- 
tutmus ? de Apofiolica plenitudine potè fiatiti in Ecclefia predici a 
deincepsannis fin galis celébrandam. Nulli ergo nofirf Conftitu- 
lonis, c?7C* Dat. Viterbq Nonis ianuarij Anniiìj. 

Anticamente la Chiefa di Napoli à 19. di Settembre ? ce- 
lebraua (blamente la memoria del martirio di S.Gianuario, " 
come principale Padrone della Città? & de gli altri fuoi Co- 
pagnbcelebraua Pofficio infra Pottaua di detto Santo ogni 
giorno vnojonde nata cotrouerfia gli anni pafiTati? fe fi douea 
celebrare in quefla guifa Pofficio del Santo Martire ? ò vero 
con tutti i Compagni ? come ordina POfficio Romano. Ee 
Aniballe dìCapoua alPhora Arciuefcouo per togliere ogni 
dubbio? per tale effetto ereffe vna Congregatione > doue in- 
eeruennero molti huomini dotti? e fra di altri il P. D. Ga- 
bride Lettieio Teatino » & il Padre Giouenalc Ancina de’ 
Padri delj’Oratono,& maturamente difeutto il dubbio,con- 
chiufero, che la fefìiuirà di S. Gianuario fi celebrale fola-,, 
come principal Padrone, con offeruarfi in quetto lo ttile an¬ 
tico di detta Chiefa ; e de’ Compagni fi cclebrafle l’officio il 
giorno apprettò, come fi è oflèi uato, effendo dopò ^abilito 
per Rubrica generale del Breuiario Romano. 

Celebrauafi parimente la memoria della prima Traslatio- 
ne del Corpo,e Sangue del Sato da Pozzuolo in Napoli, co¬ 
me hoggidì fi foliénizza la prima Domenica di Maggio.Dal 
che fi caua.che il Corposa Tetta,& il Sangue di S.Gianuario 
furono vnitamente trasferiti in Napoli, perche fe il Sangue 

N fufle 
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fuffe flato trasferito dopò il Tuo Corpo 5 laChiefa di Napoli 
folennizarebbe quell’altra Traslatione; mentre che ella^ 
non celebra fe non due Traslatonidel Santo , quella,X> 
quella di Monte Vergine in Napoli. 

Erano sì grandi i fauori, e le gratìe,che del continuo ri- 
ceueuala Città di Napoli dalla Protettone di S. Gianuario, 
che Galparo di Diano Arciuefcouo di Napoli nel 1440. 
ordinò nelle Coftitutioni Sinodali, che per tutto l’anno vna 
volta il mefe da tutto il Clero, tanto fecolare, quanto rego¬ 
lare , fi celebrale l’officio della feftiuità del Santo nel rito 
doppio. 

Et eflendo trasferito il fuo Corpo da Monte Vergine in., 
Napoli del 1497. cominciò à celebrarli quella fecódaTraf- 
latione à 14. di Gennaro con l’officio doppio ; onde così li 
legge nel Catalogo de’ Santi ordinato da Decio Cardinal 
Carrafa Arciuefcouo di Napoli nel Sinodo 1619. che lìce; 
lebraflero per tutta la Diocefe . 

XIIII. IANVARII. 
Secunda Tran slatto facri Corporis S. ìanuarij è Monajlerìo 

Montis V ir gititi N eapolim. Duplex, fit idem prorfus officium, 
atq\ in prima Translatione Dominio a prima May. 

Si diede alle Stampe l’Officio del Santo infieme con gli 
altri de’ Santi Vefcoui, e Protettori di Napoli nel 15 2 5. co’ 
Refponforìj, Antifone proprie có le già mentouate Lettioni 
antiche, có Hinni particolari pur antichi, econlapropria-» 
Oratione; e perche dett’Officio hauea affai del femplice flite 
di quei tempi, Siilo V. rifece le Lettioni, riformando l’Offi¬ 
cio,e volfe,che i Refponforij, gl’ Hinni, e l’Oratione fi pren- 
deffero dal comune de’Martiri, ordinando à tutta laChiefa, 
che il giorno del Martirio di detto Santo fi recitaffe detto 
Officio: e Gregorio XI V.ordinò nel Regno di Napoli, che il 
giorno della feftiuità del Santo s’oflerui come tutte le felle 
di precetto. 

Vltimamentcnel 1625. fono Hate approuate dalla Con¬ 
gregatone de’ Sacri Riti alcune Lettioni, Antifone, & Ora- 
sioni del Santo, cioè quella della fua feftiuità,e della fua pri- 



maTraslatione al primo di Maggio; e Paini a’ 14. di Gen¬ 
naro» doue s’ordina,che folo nella Chiefa Maggiore di Na¬ 
poli s’habbia da celebrare. 

Dell’offerti) e donati »ifatti à S. Gianuario. 

COftutnauano gli antichi Chriffiani per la diuotiono, 
c’haueuano a’Santi martiri, non folo di fabricar loro 

Chiefe, & ornarle con pitture de’ lor martirij, celebrando in 
effe con pompai lor Natali: mà di pretiolì doni arricchir an¬ 
co le lor tombe ;ondeS. Paolino, fcriuendoil Natale di San 
Felice Martire racconta i donatiui di gran valuta, che fa- 
ceano à quel Santo di vali d’argento, di drappi d’oro » e ri¬ 
cami di feta lauorati con vaghe figure, di lampade, di fotti- 
lifiimi lini, & altre varie offerte. Et S. Gregorio , Icriuendo 
à Secondino, dice, che i Chriffiani offeriuano a’ Sepolcri de* 
Martiri aromati, ediuerfipretiofi licori, acciòche fibrugiafi- 
fero in honor loro : Aloem ( inquit) Tbymiamìa, Styracem, 
Balfamum-, Santtorum Martyrum corporibus offerenda-, & orna¬ 
li.ino ancora le Chiefe con varie lamine d’argento,che auan- 
til’ingreflo de’loro fepolcri fi foleano affiggere,e quelli era¬ 
no i voti, che faceano i fedeli, conforme hoggidì fi cofìuma 
nella Chiefa vniuerfale. 

Senz’alcun dubbio la fiera Tóba, doue fi riposò per l’ad- 
dietro il Corpo di San Gianuario, fu honorata di ricchi do¬ 
natiui de’ fedeli, che per la lunghezza de’ tempi à noi fono 
celatiinondimeno quelli,di che habbiamo certezza,per glo¬ 
ria fua racconraremo ; e de’ moderni a’ tempi noftri offerti 
al Santo, n’habbiamo formato il feguente Catalogo. 

Fù Carlo Secondo diuotiffimo di S. Gianuario, il qualo 
volle nel 1305. che la fila tefta fi racchiudeffe in vn fìmula- 
cro d’argento indorato, e ne diede curai fuoi Teforieri, i 
quali la ferono lauorare dalli feguènti tré Artefici, come fi 
legge dalle qui notate fcriuure, cauate dal Reai Archiuio ; 
doue fi fà mentione del pagamento, e dell’oro, che fi ( pefe 
per indorare detto fimulacro, che fino al prefente fi vedo 
con la fua velie tempeftata dell’Armi fmaltate della Cafa 
d’Angiò. N 2 Magi- 
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In i(egiftrù Magiftro Stephatto Gottifredo > Guillelmo de Verdelaya * ^ 
i? oó. fn-z. Mite,de Aufuris Aurìfabris noflris, progagijs eorum menfium 
fai. a y di. Nouemb. & Decemb. graditi* tenia wdìtiionis-.ad certa: ratio- 

nes in quaterne ipfo dìftincìas, in Carolenis argenti vncias no- 
uem 5 & eifdem aurìfabris conuertendas per eas in expenfisfa- 
ciendis prò opere Capitis B. tannarij > quodper eos deargentari 
tnandauimus in carolenis argentei vncias nouem• 

Nell'altra fcrittura dice. 

%od I(egìft. 
fola iS* 

tettai delt 
Archili- di 
7{f-polt. 

Gottfredo Aurìfabro, & familiari nofiropro deaurando ept* 
re argenteo > quod includendum Caput B. I armar ij fieri manda" 
uìmus de auro fino florenorum pondero librano imam. 

Giouanni AXII.Sommo Pontefice nel ijj^.perladiuo- 
tionejc’hauea al Santo* fè donatiuoàllaChiefa Maggioro 
di Napoli » & all’Arciuefcouo (ch’à quel tempo fi chiama- 
ua Giouanni Secondo di quello nome) & al Capitolo d’vfl 
panno d’oro pretiofo » & in eflo era lauorata tutta l’hifìoria 
del martirio di San Gianuariojdichiarando ne’feguenti Bre- 
nijche detto panno fu comprato in Francia da Maeftro Rai¬ 
mondo de Salgi Canonico di Parigi* e Nuntio in queipaef- 
di danari della Sede Apofìolica, e dato fù à conferuare alia 
Società de’Buonacorfi Mercati Fiorentini: Imperòche il Pa, 
pa ordina à detti Mercanti * che debbiano confegnare detto 
panno all’Arciuefcouo, & al Capitolo di Napoli,per ornar¬ 
ne perpetuamente quella Chiefa « E fe bene in vno di detti 
Breui fi fà mentione.che il Corpo di S.Gianuario à quel té- 
po fi ripofalTenel Duomo di Napoli,quello è notabile erro¬ 
re, perche chiara cofa è da quel, che habbiamo raccontato* 
«he il Corpo del Santo llaua nel Monalterio di Monte Ver¬ 
gine; e credo, che non folo lia fiato errore del Copifta » mà 
ancora errore vniuerfale,&anco degli ftelfi Napoletani,che 
doueano filmare, che il Corpo del Santo folle nella Chiefa 
Maggiore, efièndo così creduto da tutti; onde quando fù ri- 
trouato poi in Monte Verginei! sà,che allegrezza,e che di¬ 
ligenza fecero per rihauerlo, e di ricondurlo in Napoli. Di¬ 
cono i Breui così. 

IO" 



Venerabili Bratti Archiepìfcopo > fa dìleftis filijs Capitalo 
Neap. Ecclefiam Neapolitanam, quam diledioniS) fa 

deuotionisfpecialtsajfeólumgerìmus^honorarevolentes5 quenda 
pannum aureum ylmagjnìbus Beati lanuarij Martyris 5 £#//*; 
Corpus in eadem reqtiiefcit Ecclefa bìfionatum decenter^vt acce- 

*/<? pecunia noftra emptum, Diledus fihus Magijler 
Baymundus de Salgis Canonicus Parifìenfs > Cappellanus nofier> 
tane inpartibus illis Apoftolicàt Sedìs Nuntiusfcnès diledos filios 

. mercatore* Bonacurfiorum de Florentia, commorantes Neapolij 
quoufque nos de ilio aliter ordinaremus, depofuit cònferuandum> 
memorata Neapolitana Ecele fi* > ^ ditti nam > eiufdem Sandi 
reuerentiamjpro decor e, ^ ornata ìpfius Ecclefa) damus, conce- 
dimus de grana /pedali. ^0 ci>ra diferetioni veflrp per Apo- 
y?*//Va [cripta mandamusy quatenuspanna ipfum^quemper alias 
literas mercatorìbusprxdittisdiretlas vobisper eos affienati ma- 
damusìfiifeipientes dettoti iltu ordinetìs > e£* difponatis in eadem 
Ecclefiam prò ornaith fadecore huiufmodtperpetuo coferuandum• 
Datum AuinionixV'KaL Septemb. Vontif. nofirìAnno i8« 

$7 conferita 
nell circhi, 
del Capito¬ 
lo di j/ap* 

Vn’altro Breue fiegue diretto alli Mercatanti > che dice cosi# 

Eìfdem Mercatorìbus . Cum quendam pannu aureum fLma- Si conferita 
ginibus Beati lanuarij Martyris hifioriatu 5 diledus nello fle/jo 

filìus Magi/ler Raymundus de Salgis Canonicus P arifa nfis Gap- **rc *H*Qm 
pellanus no/ler, penès vos depofuit conferuandum-lEcclefa Neapo• 
litan4 pro deccrc, ac ornatu ipfins^ob diutnam, ^ ipfius Sandi 
reuerentiamy dederimus> concefferimus de gratta [pedali) di- 
fcretioni veftraprafenttum tenore mandamus^quatenus Venera¬ 
bili Bratti noftro Anhiepìfcopo-> fa di le ci is filijs Capitulo Ne Apoi• 
didum pannu prò ornatu? decoro huiufmodi perpetuo confer- 
ttandum in ipfaEcdefia\ ftudeatts celeriter ajfignarc 5 [adentes 
fuper eadem ajjignatione confici publicnm tnflrumentum> feriern 
preferititi cotinens illud nobisfidelitlrtrafmijfuri. Da/* vtfupran 
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Seguonchora Sofferte, cb'd nojlrì tempi fono finte confègnaie al 

Sunto da varie perfine illuftrijjìme-, e da, altri nobili 
Cittadini Napoletani. 

PRimieramente il Duca di Setninara della Famiglia Spi¬ 
nella, donò vna lampada d’argento, con annui ducati 

noue per oglio, che tutto l’anno arder douea, notte, e gior¬ 
no auanti la Tefta, e’1 Sangue del Santo . 

La Città di Napoli nel 1579.ordinò fi fpendefTero ducati 
éoo.per chiudere con due portelle d’argento il luogo,doue 
fi co (emano la Tefia,& il Sangue di S.Gianuario: non fi finì 
quello lauoro, mà ben fi cóferuano alcune piafìre d’argento 
di bafio relieuo dell’hiftoria del (uo martirio,da valente ma¬ 
no lauorate, che doueanfi à quefio effetto adoperare. 

11 Sig. Cote di Beneuento Viceré di Napoli donò vn paio 
di Blandori d’argento di valuta di ducati 1000. 

Il Configlielo Celare Alderifio ne donò vn’altro paio li¬ 
mile della della valutai e donò ancora vna collana d’oro di 
molti pezzi, lauorata condiuetfè gioie di molta valuta . 

I Caualieri della Piazza di Nido donarono Tei candelieri 
d’argento grandi lauorati per l’Altare del Teforo, di valore 
de due. 800. 

La Communìtà della nobil Arte della Seta donò vna_» 
Croce grande co’l piede, tutta d’argento lauorata,coffa du¬ 
cati 1200. 

II Signor Ducad’Offuna Vicerèdi Napoli donò al San¬ 
to vna Gioia con vno Smeraldo fino,con Diamanti,e Rubi¬ 
ni, di valuta di due- 1500. 

Il Configliero Gio:Tomaflò Vefpolo fé vna bafe alla Te¬ 
da del Santi iurta d’Argento iftoriata con rclieui, di valuta 
di due. 500. 

Il Signor Duca d’Alba Viceré di Napoli donò vna lam¬ 
pada grande tutta lauorata ; & vn’aitra pìcciola all’vfo di 
Spagna, di valuta di due. 1 £oo. 

La Gran Corte della Vicaria donò vna collana d’oro di 
molti pezzi lauorata con pietre di Giacinto, e madre perle, 

con 
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con vn gioiello pendente diBreccione di Rubino grande» 
intagliato à Sole, con tré perle pendenti di molto valore. 

La Signora Dorotea Acquauiua, Principeffa d’Auellino, 
donò al Santo Tei Giarre d’argento per l’Altare, & vn Cro* 
cefiffo grande pur d’argento, co’l piede lauorato,e la Croce 
di ebano nero. 

1 Cauaiieri di Nido donarono vu paro di Candelieri d’ar- 
gento al Santo. 

Dmerfe perfonediuotedél Santo donarono in più volte 
15. lampadt d’argento trà grandi, e piccole. 

Altri d tuo ti donarono tré paia di candelieri d’Argento trà 
grandi, e piccioli. 

La Signora D. Gio: Ruffa Principeffa di Scilla, donò al 
Santo vna Mitra d’argento lauorata. 

Sebaftiano Vefpolo donò vna piaflra d’argento di badò 
relieuo lauorata al Santo ,& vn’altra ne donò Iacomo 

Antonio Pironto, infieme con vna lampada. 
La Signora Principeffa di Squillaci hà donato alia Cap¬ 

pella del Teforo annui due. 105. per tante cere, e bianche- 
rieper feruigio di detta Cappella, & anco vn Gioiello con_> 
vn Breccione di Smeraldo con 4. Rubini. 

La Signora Diana Caracciola hà donato vn Zaffiro inca¬ 
pato in oro à modo di gioiello. 

La Signora Camilla Scoppa hà donato al Santo vn Brec¬ 
cione di Smeraldo con 4. Rubini incafìrato in oro à modo 
di Gioiello. 

Vna perfona deuota dopò l’incendio dell’anno paffato 
donò al Santo vna mezza catena d’oro, che pefa oncie fet¬ 
te,e mezza. 

Alcune diuote Signore donarono al Santo dopò l’incen¬ 
dio vna catena d’oro, che pefa oncie 15. e mezza con pat¬ 
to, che non fi toglieffe mai da fòpra la tefia del Santo. 

La Signora Maria Imperato hà donato al Santo alcuni 
pendenti d’oro. 

La Fragola, ch’è vn de’nobili Cafali di quefla Città, do¬ 
pò rincendiodel Vefuuio portò proceffionalmente vn Con¬ 

falo. 
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falone di damafco cremefino > dipinto dì Iauori d'oro > & 
con l’effigie del Santo Protettore. 

Vn’altro di sì fatti, mà più magnificamente adorno, nel¬ 
la proceffione generale de’ 20. di Maggio del 1631. hà do¬ 
nato ancora la Città di Napoli, & iniìeme col fopra mento- 
uato nella Chiefa maggiore dal beljiifimo foffitto fi vedo 
pendente. 

I Dottori del Tribunale hanno dato eflempio di lineerà 
diuotìone concorrendo volontariamente in alcune taffe; per 
far lauorare due Blandori d’argento, mà la Camma del de¬ 
naroraccolta, che afeenderà à ducati 900* in circa è paruto 
più cóueneuoie a’Superiori douerfi impiegar in fuffidio del¬ 
la Chiefa di San Gianuario,che alla faida dei Vefuuio halli 
da edificare; come habbiamo già raccontato. 

Altri perfonaggi dinoti in diuerfi tempi han fatte molto 
altre varie offerte alla Cappella del Tcforo ; come di calici 
d’argento, vali d’argento,fiatue d’argento, pianece, e panai 
d’altare di varij drappi, di feta, & oro, di gran valuta, cho 
afcédono alla sùmadid. jooo.chepbreuitàfi tralafciano. 

Etauuenga, che fiano tutti quelli donatóri di qualche 
confideracione, ruttauia chi non dirà che (iano picdolillìme 
retributioni in riguardo di continui,e marauìgliofi benefici/, 
che riceue la Città , e Regno di Napoli dalla Cuftodia del 
Santo Protettore. Protectionc veramente più che di Patrio¬ 
ta^ più che di Padre,n’habbiamo di fopra raccontati alcuni 
effetti, mà più altre cofe fi potcuatio riferire, che rilèrbiamo 
à miglior diligenza, aggiungerò fidamente per fine non folo 
di quefio capitolo, mà dell’opera ftdra,vn’auuenimento,ch’ 
eflende accaduto nell’età noftramon doueua da noi obliar¬ 
li, e fi è, ch’effendo nel 1607. vnacrudel penuria, cagiona¬ 
ta dalla gran liceità della Ragione > & minacciandoli peg- 

« giore nell’anno feguenteda Città,che ftaua lprouifta di fru¬ 
mento,mancandole ogni fperanza d’humanaprouifione,ri- 
corfeà gli aiuti diuini, procurando dali’interceffione di S. 
Gianuario il rimedio;e così auuenne; imperocché dopò vna 
folenne proceffione per la Città con le Reliquie del Santo > 

fi vi- 
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fi yiddero no afpettate,e nò fperate, comparir in porto mol¬ 
te Naui cariche di grano , e per vniuerfal’applaufo di tutti» 
fù acclamato doucrii riconofcer per gratia del S.Protectore. 

Qon varie ragioni-, efcritture fi pale fai che S. CfMnuariofia 
nella Città, di Napoli, CAP. X P'11. 

nato 

QVancunque gli antichi Scrittori.che la Vita de! Santo 
Martire fenderò .noncosi chiaramente Jafciato ha- 

». ueflero a’ poderi di qual patria nato fede; nulladi- 
meno da’ Beneuentani fi tiene per certo, ch’egli nella lor 
Città nafceflìofeguitàdo l’opinione d’alcuni moderni Scrit¬ 
tori, come Dauid Romeo,Paolo Regio, Fra Egidio Scaglio¬ 
ne, & altri ; mi quanto fìano lontani dal vero , dimoftrando 
co chiare,& eludenti ragioni,e con varie fcritture vederemo» 
che S.Gianuario nacque nella Città diNapoIfe non altroue, 

Confiderano à lor fauore i Beneuentani,che in quei tem¬ 
pi era folito il popolo, & il clero elegger per Vefcouo del¬ 
la Città vn loro Cittadino, & benché nella Chiefa di Dio li 
pratticafTe quella vfanza, ad ogni modo più volentieri con- 
correuail popolo, & il clero ad elegger perfona fìraniera_,j 
che per virtù celebre foffe, che di nominar per Pallore qua¬ 
lunque altro lor Cittadino,imperoche chiari, & infiniti fono 
gli efi'empijche nelle vite de’Santi di ciò leggiamo, conio 
nella vita di Santo Gaudiofo Vefcouo di Salerno, ch'effen- 
dodi Patria Napoletano, fù da’Salernitani chiamato à reg¬ 
gere, e gouernare quella Chiefa . Si racconta nel Santuario 
Capouano.che nel 44j.iCapouani crearono lorVtfcouoSà 
to Prifco Giuniore, & i Beneuentani nel medefimo tempo 
eleffero per Pallore Santo Tammaro, effendo ambidue Ara- 
nieri : i quali fuggendola crudel perfecurione de’ Vandali 
nell’Africa,giunfero in Regno, & per la fama vita, che me- 
nauano,furono da quei popoli detti Vefcoui delle loro Cit¬ 
tà. Rilerifce il Moica nell’hiftoria de’ Vefcoui di Salerno, 
che nel 468. furono promolfi al Vefcouaro Littiero nato in 
Roma, & 872. Laudemario nato in Nocera,enel C talogo 
de gli Arciuefcoui d’Amalfi fi legge effere flato acclamato 

O per 

t 

D-xAntonfa 
Caracciolo 
nelli [affi 
della chic fa 
di T^apoli 
tratta que- 
fta materia 
molto dotta 
mente* 

'Ere ulano 
Saler. Mof. 
fca de Ve- 
fcouì-di Sa¬ 
lerno* 



Cattlog- de 
Wefio'i di 
Genoua- 
Catal• delti 
Creiti efc. 
di.Tjap’ 

Ssyon.tO'Zo 

FlosSanfìo 
tmm. 

Vite di Sd¬ 
ii del Surio. 

‘2lfap.Sacra 

Bifi-dèTta. 
foli, di Giot 
V Ulano* 

lo 6 
per Arciuefcouo di quefta Chiefa Gio: Prete Beneuentano^ 
San Paolino,quantunque fofle di natione Franesfe,fù eletto 
Vefcouo di Nola, Stefano figliuolo del Duce di Napoli nel 
844. fù eletto Vefcouo di Sorrento, San Bernardo nato in 
Guafcogna fù nominato Vefcouo di Genoua, Leone Conti 
Romano fù creato Arciuefcouo di Napoli, e cento, e mille 
altri apprtfTol’hiftorie fe neritrouano. Dunque tìon vale il 
dire, che San Gianuario da Beneuentani foffe eletto Vefco¬ 
uo di Beneufejito, perche nato fofTe in Beneuento. 

Oltre dicià dicono i Beneuétani, che fin’al prefente gior¬ 
no fi vede nella lor Città kCafa di S.Gianuario . Al che fi 
rifponde, che non per quefto fi raccoglie, che’l Santo na- 
fceflein Beneuento, perche fi veggono hora le reliquie del¬ 
la Cafa,doue dicono, eh’ egli habitaffe; anzi tengo per fer¬ 
mo,che quefta Cafa non fofle mai fua, confiderando le per- 
fecutioni crudeli di quei tempi,che non permetteuano à po- 
ueri Vefcoui il far lelor funtioni in publico, mà erano ne- 
ceflitati fuggire nellecauerne,e nelle grotte, e non dimora¬ 
re ne’palaggi, e nelle publiche cafe; mentre i Tiranni perfe- 
guitauano i Chriftiani, e cercauano di diftruggere il lor no¬ 
me; anzi l’antico vfo di quei Chriftiani era, che le Cafe di 
quei Santi Vefcoui, & altri Martiri, deue vn tempo habita- 
ronojconfacrauano in Chiefe ad honor loro; come indiuer- 
fe leggende di Santi fi racconta. Leggiamo, che la Cafa di 
Santa Cecilia fù conuertita in Chiefa,in quella di S.Aleflìo 
edificarono vna Chiefa : In Napoli la Caia di Santo Seueri- 
no fù ridotta in Chiefa;quella di S.Afprem diuéneOratorio, 
quella di S. Agrippino fin’al presére fi vede eretta in Chiefa, 
in quella di S.Attanafio fi fé vna Chiefa, & vn’hofpedale, & 
altre infinite, sì che fenz’alcun dubio hauerebbono fatto il 
Amile quegli antichi Chriftiani di Beneuento, cioè di con- 
uertire in Chiefa quefta Cafa, ch’ai prefente dicono effero 
fiata habitatione di San Gianuario ; mà certamente hanno 
equiuocato, perche quefta Cafa, che del Santo Martire Na¬ 
poletano aflèrifeono eflere ftata, non fù fua; mà d’vn’altro 
Gianuario Vefcouo di Beneuenro, che fiorì nel 347. & in- 
Sfiruenneal Concilio Sardicenfe infieme con Calepodio Ve- 
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fcouodi Napoli, Vincenzo Vefcouo di Gipoua,& altri : e 
che quella Cafa fia data diqueft’alrro Gianuario fi racco¬ 
glie da vna probabile congettura, perche in quello tempo 
fa Chiefa Cattolica godeua vna pace, e tranquillità gran- 
diffima fiotto l’Imperio di Collantino Magno, che ceffata la 
perfecutione » i Veficoui liberamente poteuanocelebrar le* 
lorfuntioni>& habitarein publichecafe,e non nelle cauer- 
ne, e grotte, non dubitando d’effer danneggiati, oè chedi- 
ftrutte f uffero le loro habitationi. 

Aggiungono di più, anzi ficaua dalia Tua leggenda, che 
S- Gianuario hauelìe la madre in Beneuento, e per quello fi 
deue credere, che il Santo nato foffè in Beneuento.Rifpon- 
do,che non è gran fatto,che vn Vefcouo menade al fiuo Ve- 
feouato la madre, tanto magiormente, ch’effendo ella don¬ 
na pia,& Religiofa voleffe goderli la conuerlatìonedi vn fi¬ 
gliuolo, così adorno di virtù, che lo refiero degno del mar¬ 
tirio, e lo feguiffe in Beneuento. Leggiamo nella vita di S. 
Lorenzo martire,che da Spagna lùa madre Io feguiffe in Ro¬ 
ma ; e di Santo Agollino, che feguito era da Santa Monaca 
fua madre, douunque andana. Ne perciò fi deue dire San_* 
Lorenzo folle nato in Roma,perche Tua madre llaua l'eco in 
Roma; ne tampoco Santo Agollino Milanefe, perche con.» 
fua madre dimoraffe gran pezza in Milano; Così ne anche 
noi creder dobbiamo, che San Gianuario fia nato in Be¬ 
neuento, perche fua madre albergaflè l'eco in Beneuento. 

Si raccoglie ancora quanto fia vana l’opinione rìe’Bene- 
uentani in tener per fermo, che San Gianuario fia fiato lor 
Cittadino, perche da quel che ii legge negli atti del fiuo 
martirio, fi vede chiarori contrario, perche dopoché furo¬ 
no decollati ; Santi Martiri; alcuni Chrìfiiani di diuerfeCit- 
tà » i quali ci’fiodiuano qu; i Santi Corpi vfaremo gran dili¬ 
genza in pigliarli per dar loro lepoltura nelle loro Città.! m- 
peroche fi sà,che i Napoletani prelero il Corpo di San Gia¬ 
nuario ; quei di Pozzuoloi Corpi de’Santi Proculo, Enti- 
cete, & Acutio, Mificnati il Corpo di S.Sofio, & i Beneuen- 
tani i Corpi de’ Santi Fello> e Defiderio : di moo’o, che f<p 
San Gianuario folle fiato Cittadino di Beneuento,hauereb- 
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bcro vista ogni accurata diligenza di prenderei' fuoCorpo, 
sì per la cittadinanza, come ancora per edere flato lor Ve- 
fcouo; c che ciò ila vero, ofleruifwchc Cifio Citndino,e Se- 
nator di Beneuento , huomo di molta autorità, vsò gran di¬ 
ligenza in far raccoglierei Corpi de’ Santi Feflo, e Defide- 
rio,il fienile fenza fallo limerebbe fatto in riportarne il Cor¬ 
po di San Gianuaiio, fe flato fofle Cittadino Be. cucinano. 

Dico di più, ch’i Beneuentani copqualche légnoefterio- 
re hauerebbono confèiuato al mondo vira tanta memoria. , 
che San Gianuario foflè flato lor Cittadino,con dedicar à 
quel tempo qualche Chiefa al fuò nome nella lorCittà » cj 
pure dall’hora infino adhoggi non fi vede in Beneuento an¬ 
tico vefligio di picciola Cappella,non che di formata Chie¬ 
fa, dedicata da edì à quello GloiiofoSaotoiCome fi veggo¬ 
no nell’altre à toro Cittadini erttte.Imperoche fi legge nel¬ 
la vita del Santo,che’I mentouato CifionobihflìmoSenator 
di Beneuento, benché gentile fè prendere i Santi Corpi di 
Feflo, e Defiderio Cittadini Beneuentani, &in vna magni¬ 
fica Chiefa, da lui edificara,fècollocarglibatte2zandofi ef- 
fo, con tutta la fua faroegha; ficome ancora i medefimi Be¬ 
neuentani in ql luogo detto Erenario, doue furono nafeofti i 
Corpi de’ predetti Santi, quando fi conduceuanoin Bene- 
uento edificarono vn Oratorio, dedicandolo à detti Santi 
Martiri. Mà che San Gianuario fia Napoletano, vaglia per 
teftimonio ciò che fecero 1 fuoi Compatrioti in quel luogo, 
doue gli fù mozza la tefta, imperoche nel medefimo tempo 
gli edificarono vna Cappella,che Tempre fi è conleruata fiot¬ 
to il dominio della Città di Napoli ( come s’è detto ) Se in-> 
progredì) di tempo fabricarono vna gran Chiefa adhonor 
fuo fiuora le mura di Napoli, oue trafportaronoil Corpo : 
con altra occafione, vn’altra ne fù coftrutta dentio la Città, 
«dentro la Chiefa maggiore vi fù edificata quella fontuofa 
Cappella da Oliuiero Cardinale Carrafa, doue bora giaco 
il fuo Corpo, & in oltre fi veggono altre Cappelle ancora 
dedicate à Santi Vefcoui Cittadini di Napoli. 

In quanto poi alle fcritture,che chiaramente parlano,che 
Saa Gianuario fia nato in Napolfiolcre la Cronica antichifli- 
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ma di Santa Maria del Principiò ; che chiama Santlùmla- 
nuarìum Martyrem Cittem Neapolitanum > veggafi la Cronica 
dì Napoli fcritta da Bartolomeo Caracciolo detto Carra- 
fa, ( che manofcritta và attorno ) il quale vide à tempo del¬ 
la Regina Giouanna Prima,in cui fi parla della Patria di San 
Gianuario in quella guifa. 

Per ti meriti) e preghiere de SanElo lennaro noflro Gitatihot 
thèfì della, Piazza de Vorcellajiberb Napoli foa Patria da lo fi¬ 

co del monte Vefuttio, [inco me non manca ancora de pregare di 
eontinoHO Dio per li fuoi Patrioti Napoletani. 
- E Gio: Villano parimente nella fua Cronica di Napoli 
dice* che il Santo fia Napoletano, raccontando vnavifione» 
c’hebbe vna buona donna con tali parole. 

Effondo andata vna donna a vijìtare l’Oratorio,e l’Altare de¬ 
tte [ih lo Corpo del Santo Martire lennaro Camlicro, e Cittadi¬ 
no di Napoli. 

Si leggono ancora in vn’antichiflìmo Calendario M. S. 
in pergameno, che fi conferua nella Chiefa maggiore di Na¬ 
poli quelle parole con lettere roilè. 

19. Septernhris Santinilanuarius Neapolitanus Bpi/copusi & 
Martyr. Nè fi può dubbitare, che quello Santo folle Vefc*- 
uo dì Napoìùdifferente da quello di Beneuento, perché la_» 
Chiefa di Napoli non liebbe mai Vefcouo martire, nJdilK)- 
me Gianuario. 

In oltre vn’antichiflimo officio della Madonna fcritto ia 
cartapecora .che fìidi Nardo Coppola figliuolo del Conte 
di Sarno, c’hoggi fi /èrba apprdfo il Dottor Francelco An¬ 
tonio Porpora, fi legge in quello modo. 

19. Septembris Sanctus lanuarius Epifcopus,& Martyr Nea¬ 
politanus, c lo lidio afferma Alberico Oliua ne’Commcnta- 
rìj foprai Riti della Corte Arciuefcouale di Napoli. 

Si raccoglie ancora da vno Scrittore Beneuentano, cho 
fiorì nel 817. che il Santo non fù altrimente cittadino di 
Beneuento, perche nel racconto,ch’egli fà della Trasbtio- 
nedel Corpo del Santo da Napoli à Beneuento per lo Prin¬ 
cipe Sicone,non chiama ma» San Gianuario cittadino Bene¬ 
uentano , mà bensì Pallore,e Padre lóro, Suum namquepa- 
trtmfe recepiti gaudebant. O ? Et 

Sì conferua 
M■ S- nell* 
circhi iti* 
del Cap, di 

KaP' 

,/[ Pia M. S. 
T ranslatio- 
nts Sancii 
lanttarij ex 
"Ncap- Pe¬ 
ne ncntion 
d Syncrono 
confcripta • 

à carta 43. 
Cap. lì- 
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Et in oltre dice,che fi rallegrali* il Principe Sicone,d'ha- 

uer condotto il Santo nella Aia antica fede. 
Lxtaturqux quod Patremfibi, & fuis reducer et ? Et in vn’al- 

tro luogo ragionando dell’mgreflbjchc fè il Corpo del San¬ 
to in Beneuento, dice così. 

ìgìtur vrbem Utantes cum martyre fuo ingrejfi funt, che fé 
nato fofle il Santo in Beneuento non credo,che quello Scrit¬ 
tore hauerebbe defraudata la fua Città di tal gloria in que¬ 
lla opportunità. 

Leggefi parimente nella Vita di detto Santo. ch'eflèndt* 
ceffata la tempefta della perfecutione, che patiuano i Chri- 
fliani ; vollero dare à quel facro Corpo più honorata fepol- 
tura,e trasferendolo da quel luogo detto Marciano, il col¬ 
locarono in Napoli,nella Chiefa al luo nome dedicata,& in 
tal funtione interuennero i parenti del Santo, c’habitauano 
in Napoli, dunque la confequenza è chiara, che il Santo na- 
fccffein Napoli. 

Màche fio fopraciò à far tanta dimorale il tefio della fua 
leggenda à fauor nofiro dà la fcntenza ? doue dice » che i 
Corpi di quei fette fortiflimi combattitori ; che per Dio 
Vgualmente prefeto il martirio,furono da’cittadini nelle lo¬ 
ro Città reftituiti, i quali apprelfo Dio non ceffàno mai di 
piegare per la difela delle lor patrie, e di quelli ancora, che 
diuotamente loro fi raccomadanojle cui parole fono quelle* 

JQydto/* Septem nctmque fortijjtmi Atbletx Dei pariter fufcepere mar- 
(uFkttfoni Vr*um> quorum fingalifìtorum ciaium rtftìtuti Vrlibus, per ce* 
antiche.0™ ftum * dominopatronatum gerere non defifiunt,prxfiantes be¬ 

neficia denota mente, & finterà fide petenttbus. 
Hor adunque ( ficotne dicemmo di fopra ) ciafcuna Città 

prefeil fuo Cittadino,ei Napoletani tolfcro S.Gianuario» 
iella chiaramente prouato,che il Santo fia nato in Napoli. 

E quello è quanto habbiamo potuto raccogliere delle 
memorie della vita,e miracoli del Santo, che fia à gloria di 
Dio, & ad honor del fuo Martire benedetto. 

Il Bine. 
TA- 



TAVOLA 
Delle cofe piu notabili contenute 

in queft’Opera. 

A 

ABbate dì S. Gianuario da. Pobe- 
dienza all'Àrciuefcouo di Na¬ 

poli , e perche 33 * Nomi d'alcuni di 
effi 1 76 

Agnello Vefcouo dì Napoli nel 685. 
prega S* Gianuario perla erunione 
del Monte Vefuuio 34. Vaprocefi 

fionalmtnte alla Chic fa del Santo* 
iu 'u edifica vna Chiefain Napo¬ 
li ad honor del Santo 8 5 

S, Agrippino fona vn9infermo 24. 
Apparifce à San Seuero. E il fet- 
timo Vefcouo di Napoli x 5. Libe- 
ra Napoli da ìnuafione de*Barbari* 
Apparifce ad vno Napoletano^li¬ 
bera Napoli da vn gran tran aglio 
27. Sua Chi e fa dotte fojfe 7 7 

Aleffandro Papa VL fa breue 5 che fi 
trasferifchi il Corpo del Santo da 
Monte Vergine in Napoli 5 3 

Aleffandro GarAfitÀrciuefcouo di 
Napoli ha vn Breue dal Papa di 
trasferire il Còrpo del Santo 53. 
Va a Monte Vergine con molta ge- 
te > i monaci gli nìegano il corpo di 
San Gianuario >ìe che fi fece 54. Li 
vien dato il Corpo del Santo *} 5. 
Fa giurar? i monaci fapra il Cor¬ 

po di Chrifto fe quello era il Corpo 
di San Gianuario. Mìfura l'offa 
ad vno ad vno. Ripone il Corpo del 
Santo in vno frigno ^efe ne vie¬ 
ne in Napoli 55. A piedi nudi en¬ 
tra in Napoli portando su le brac¬ 
cia il Corpo del Santo • Lo colloca, 
nel Duomo di Napoli 5 6 

Alfonfo Primo entra trionfante in 
Napoli 6 8 

Altare sii la piazza del Vernerò fino 
alprefente^ doue filiquefece il San - 
gue del Santo 62 

5. Amato Vefcouo di Nufiopredice la. 
Vittoria a Rè Guglielmo 49 

Anfiteatro inPozzuolo fi conferita fi¬ 
no ad hoggi . \ * «14 

Antica cerimonia era tnghirlandarfi 
i Preti di Rofe^e fiori 63 

ApparitionidtSan Gianuario 20*2 z. 
22. 23.24. 38. 42. 46 

Àrciuefcouo di Napoli diretto Patro¬ 
ne della Cbiefi di San Gianua- 

rìo 33* 77 
S.Afpven prìmoVefiouo di Napolhche 

fece 74 
$• Attanafìo Vefcouo di Napoli da la 

Ghie fa diS. Gianuario a9?adri Be¬ 
nedettini J 2 • battendola prima ri¬ 
fatta \. 76 

Au< 
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Autóri 5 che parlano del Sangue di S. 

Gianuario 67.68 

B 

Beneficiati della Cfricfa di Napo¬ 
li a che erano cbligati 78 

Beneventani prendono i Corpi Santi 
de loro cittadini 19. Non hanno 
Ghiefa di San Gianuario nella lo¬ 
ro Città 108 

Bernardino da Napoli Priore di Mon¬ 
te Vergine *54 

Fr.Bcrardino Siciliano Scrittore del¬ 
la Traslatione di San Gtanuario* 
e ferine ogni co fa 5 6.61 

W* C 

CApo s e Sangue dì San Gianua* 
rio vengono portati in Nap. 6 r 

Carlo Primo debella Manfredi feom- 
munimtò Si 

Carlo IL fé farcia Tefià d’argento 
di San Gianuario 74.9 9. Edi¬ 
fica la Ghiefa maggiore di Napo¬ 
li 96 

Carlo VUL vede il Sangue di San 
Gianuario 69 

Cafe de* Santi dei! Qmfiianì corife 
orate in Chiefe 106 

Ghiefa dì San Gianuario fondata da 
San Severo Vefcouo di Napoli 3 3 • 
Viene conceffa ad vna Confrater¬ 
nita con certo pefo itti 

Chiefe dedicate a San Gianuario 61 . 
73. 73. 85.87.88.89.91.93.96 

O L A* 
C hrifliant di diuerfe Citta cupodifo¬ 

no i Corpi de i Santi Martiri 19 
Cifio Senator di Beneucnto > che fe¬ 

ce 108 
Gimiterio dittico in Napoli dotte fio. 

80. E che vi fi faceva 81.82 
Clemente IV. trasferifee la fefladi 

San Gianuario 96 
Compagni di San Gianuario fino car¬ 

cerati 12 
Corpi de9 Santi Martiri preft da quei 

di Pozinolo 19 
Corpi de9 Santi trasferiti a Monte-* 

Vergine 49 
Corpi de9 Santi Vefcoui dt Napoli do- 

ue fi fepsllimno 8 2 

D 

DOmenica prima di Maggio fi 
celebra la Traslatione del Cor¬ 

pose Sangue del Santo 62 
Donne Ghrìfhane raccogliono il San¬ 

gue de9 Martiri 6l 
Duca di Baviera vede il Sangue di 

San Gianuario 7* 

E 

S. C Lena rifa la effigie di N. Si- 
jOf gnor a in Napoli 74 

Emanuele Imperatore de’Greci muove 
guerra a Guglielmo Uè 49 

F 
Ederico IL Imperatore vienz-o 
fommunicato da Gregorio IX. 

e per- 
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4 perche 5 o 
Terranee Primo ferine ad QUtticro 

Cardinale Car rafia •> che procuri di 

far venire il Corpo di San Già - 

nuarìo in Napoli 53 
Teff a de P reti inghirlandati doue fi 

facea 64. E doue fifahoggi 65 

Te fri aita di San Gtanna io come fi ce» 

lebraua per lo paffuto, e come bora 

fi offferua 9 7 

SS. Eefio 3 e Defiderio loro Traslatio- 
ne 45 

S, Tonno primo Veficouo di Renette ri¬ 

to 5 
Tthppo Minutalo Arcìueficouo dì Na¬ 

poli 78 

Trancefico da Sanfeuerino nafeonde 
il Corpo di San Gtanuario 5 4 

Trancefico C. Buoncornpagno Ardue- 

fico no fine anioni 37* 39*19 

G 

GAfipare de Diano Arciuefcouo 

di Napoli 39. 68. Riceue Al- 
fionfio Primo con le Reliquie de SS. 
Protettori iui 

Ghirlande di Refe > e loro fignifica- 
to 63 

Giacomo Carduino Veficouo di Lipari 
Vicario di Napoli 54 

S. Gtanuario nato in Napoli 2. io6. 
Trahe origine da /angue latino 3. 

Anno del fino naficimento 4. E ài 
bello a/pctto * Virtù di San Gia¬ 

nuario 5. Vede vna fiamma di 

0 L A. 
fiacco fu}l capo di SSofie 6* Profe¬ 
tizza il martirio a etto Santo » E? 
eletto Ve fono di Benevento 4. Vfi- 
tana fpeJfioSan Sofie 6. V ■> n car¬ 
cerato 7. E? pò fio m 

fornace 9 E p fida ntUEcuko IT* 

Coniott ' con 1 compagni alle fiere 

13. Sentenza data contro ai San • 
to*efimi compagni, che fi ano decol¬ 

lati 14. Impetra da Dio 'a vi fi a al 
Prefetto 16. Vn vecchio glt do¬ 

manda parie delle vefii. ìuuGlifù 
mozzata la te fi a infieme con /noi 
compagni 17. Dopo morto appari- 
fee al vecchio dandogli la benda, 

ini. Vna donna raccoglie il San¬ 
gue del Santo 18. 6 i.Apparifce ad 
vn Chrifiìano dicendogli 3 che tro¬ 
te affé vn dttOiCheglt fù troncato 18. 

Napoletani prendono il Capo del 
Santo* Miracoli operati dal San¬ 
to 19. 46. OgliO’i che arde auanti 

al fanto 5 fanagCinfermi 2 5. 47* 

E'Protettore di Napoli 2 5 . Ubera 
Napoli da vn tradimento 2 6. E 

da altri pericoli 27.28.72. Scaccia 
infieme con gli altri Santi Protet¬ 
tori molti dianoli da [òpra Napoli 

28. Eia libera dagt incendi] del 
monte Vefuuio 30. 36. Alla viflct 
del fitto Capo sre(lingue il detto in¬ 

cendio 38. Medaglia fatta do- 

pò l’incendio 35 » Effetti della Pr o- 
tettione del Santo nell’incendio del 
2631. 3 7. il fino Corpo vien por¬ 
tato da Marciano a Nap. 40. E 

da Napoli a Reneuento^i. Efice 
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fioaue odore dal fino Corposi* 44. 

Et altri fitti compagni 4 5* Sua e fi 

figie qualefofe 74. Dove fi avafie- 
polca appartfee vnogran lume 47. 

Il fitto Corpo è trasferito k MontC-o 
Vergine 48. E collocato in vn va - 

fi eli mar ma j e fepoltofiotto l* Aitar 
maggiore 52. E trasferito da Mon¬ 
te Vergine in Napoli 54- Lìbera 

Napoli dallapefle 5 6* Il fino San¬ 
gue viene portato tn Napoli da 

Pezzuole 61*62*81 liquefa il San¬ 
gue del Santo la prima volta 1 thè 
venne in Napoli *Caja di San Già- 

nuario in Benevento non fu a ? ma 
d^vn altro Gianuario Veficouo di 
detta Città io6. Dito del Santo co 

altre fine Reliquie dotte fi /erba- 

no ^ 79- 93 
Geronimo pellegrino Eletto del Popo- 

loyche fe^e in honor del Santo 6 j 

Giovanni Veficouo di Napoli trasferì- 
file il Corpo di 5. Gianuario in Na¬ 
poli 40. Il fitto Capone Sangue an¬ 
cora 61 

GiovanniXXll* dona Vn ricco panno 
alla Cbiefia di Napoli 100 

Gioì Cardinale à' Ar agonìa Commen¬ 
datario di Monte Vergine52. Ri¬ 

trova il Corpo di San Gianuario 

fiotto VAltare Maggiore* Muore in 
Roma avvelenato ini 

Gìo: Ar citteficouo di Nap. 27 

Giuramenti fiface ano fibpra ifiepoteri 
de* Martiri 42 

Governatori della Cbiefia di San Gia- 

nvario h che fono obligati 7 9 

o L A ; 
Gualterio Arduefcouo diTarantefon¬ 

da in Benevento vna Cbiefia al 
Santo 4$ 

S* Guglielmo da Vercelli fonda la fiuti 
Religione3 e dove 4^ 

Gatti Veficouo dì Benevento fi ritrova 

nella Tras lattone di San Gianua- 
io 45 

I 

Ncendtj del Monte Ve fiuto 30# 

M 

MAdredì San Gianuario musre 
fintamente 4. 1/ 

Maria di Toieto orna la Cappella di 
San Gianuario 88 

Maria Reìna d'Vngaria vede il San¬ 
gue di S* Gianuario 71 

Marino Ardue fiotto di Napoli riceue 
Rugiero Rè coH Capo 3 e col Sangue 
dì S. Gianuario* 68 

Miracoli operati da San Gianuario 
infimo a 24. 44. 46.47.84. 88. 

Mifino antica Città in Campagna fe¬ 
lice 7 

Mifienatiprendono il Corpo di & So¬ 
fie ,jf: 18 

Monafierio di Santa Maria della Vi- 
trana à chi era/oggetto 7 6 

Monte Vergine^perche così detto 48 
Monte Vefiuuio celebre nella Campa- 

gn afe licei e firn incendij 3 o 

Mulcafen vede il Sangue di S* Gia¬ 

nna- 
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n vario 69 

N 

NApoli Citta Greca 3 
Napoletani prendono il Corpo 

di San Gianuario 19. Stampa¬ 
no molte monete in honor fuo 29. 
35. Vtcn loro tolto il Corpo del 
Santo 43* Gli fanno voto d* erger¬ 
li vna degna Cappella 89 

Santo No fintano Ve fono di Napoli 
doue fojfe fepellito 83*85. 

O 

OFfertele donativi fatti al San¬ 
to 99 

Officio dì San Gianuario fi celebraua 
vna volta il mefe 40 

Oliuiero Cardinal Carrafa Commen¬ 
datario di Monte Vergine 5 2.Pno¬ 
eti r a di far venire il Corpo dì San 
Gianuario in Napoli 53, Ottiene 
Breueper queflaTraslatione. Or¬ 
dina fifabrìchì vna fomuofa Cap¬ 
pella per riporni il Corpo del San¬ 
to 5 6. Fa vno fpedale per li appe¬ 
llati 79. Va la Ghie fa di San Gia¬ 
nuario ad vna Confraternita di 
lata con certo pefo iui 

Oratìone fitta nel tempo dell'incen¬ 
dio a San Gianuario 3 5 

Or dine militare di San Gianuario 92 

P PAolo Vefcouo di Napoli 24. 
P atrimìo luogo vicino la Ghìe fa 

OLA. 
di San Gianuario 21 

S. P eliegri no viene a vedere il San¬ 
gue di San Gianuario 6j 

Fefle e (Un e a in Napoli per li meriti di 
San Gianuario 5 6 

Pietro Cardinal Po zzo man vede il 
Sangue dì San Gianuario 71 

Fozzuolo celebre Citta della Campa- 
gna 13 

Preti inghlrlandathperche fi chiama¬ 
no così 63,64*65 

Principe di Polonia vede il Sangue di 
San Gianuario 71 

Procejfone alla Chicfa di San Gia- 
nuarìorferebefifaccia 24.32. 77 

Protettori di Napoli erano due San¬ 
ti 25 

Q 

Vale fojfe l'incendio del Ve- 
fuuio ejhnto da San Gianua¬ 

rio 3 6 
R 

Reliquie dì San Gianuario doue 
fi cuftodifcano 93 

Piccar do Principe di Capua ajfedia 
Napoli5 muore feommunteato 2 7 

Ritratto di San Gianuario da chi fat* 
io 74 

Rojfrido X. Arciuefcouo di Beneuento 
trasferireUGorpo di S. Gianua¬ 
rio in altro luogo 48 

S S Angue di S, Gianuario efiingne 
l'incendio del Vefuuto 48. E 

mal 
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mal fegno quando no fi liquefò, 6j. 
E7 buon figno quando fi ritroua Li¬ 

quido 8 $ 
Sangue de Santi Martìri fi conferita 

in Napoli 61 
Scrittori5 che parlano^ che S,Gianua- 

rio fia Napoletano 109. ilo 

S. Se nero in te rutene alla Tras la tiene 
del Corpo di San G tannar io 40 

Sicone Principe di Beneuento afe di a 
Napoli 42.Prende tl Corpo di San 
Gìanuario , e lo conduce in Bene- 

eterno 43. Adorna la tomba del 
Sd?7to con alcuni donatiui 46 

Solfataia luogo doue fu decollato $• 

Gìanuario 17 

$. Sofioparente di S.Gìanmrìo 6 

T 

TEocrìto Duce di Napoli 3 4 

Tefie de7Santi Vefcoui, e Pro- 

o l à; 
tenori di Napoli trasferite nel Te- 
(oro 88 

Timoteo diuenne cieco 1$, E ricupera 

la vi fi a per Por adone di San Gia*> 
nuarìo 16. Mtferarnete muore 18 

Traslationi del Corpo dt San Già- 
miario 40. 42* 48, 54. e del fino 

Sangue,efuafolenità ogrPanno 61 
Turco fi fi Chrifiiano in vedere il 

Sangue di San Gìanuario 70 

V 

VEfioui da chi erano anticamen¬ 
te eletti IOJ 

Villa Antoniana hoggi detta And- 
gnano 41 

Vittore Vefcouo di Napoli 73 

Vomere luogo vicino Napoli 62 
Vmberto de MonPauro Arcìuefiotio 

di Napoli 78 
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